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E, ^ero , Amico , vi ho fatto torto, non credendo alla prì„ 
roà vottra. atterriva .allorché ini aflicurafle ,chc iGefui* 
fi avevàno.prefenùfo alla Santità d« C LEMENTE XUfc 
cucii* artifiziofiffimo Memoriale , di cui ora e per convncer, 
m, , e per foddisfarnv traforitele la copra fedele . Ho tmrju 
ftima però della voftra equità, che nonfo perfuadeimj ave* 
voi condannata come irragionevole la mia ritro.0a.nel preflar 
fede di primo lancio ad una nuova , la quale fe non aveva un* 
appetto d'incredibile, almeno almeno aveva un* aria di for^ 
prendente, e di ftrana • Io fra me iteflb la discorreva così . O i I 
Memoriale pretentato al PADRE Comune, è di tal natura m 
che confettando U reità de' (upplichevoli implora clemenza f 
o negando la reità chiede giuftizia . Per indurmi a credere, 
che i Gefuiti confettano la reità ìmpIoratTero follmente cle- 
menza , bifogna va far troppa forza alla mia ragione, e rove^ X&-Ji* r 
tea re da capo a fondo le mie cognizioni , delle quali fondebU/E^ ' ^ 
tore alla lunga mia pratica e familiarità con quefti PP,, eall^k 10/ ?g 
aflìdua lettura di molti libri . lo pienamente fono iflru'to di Z 
tutti gì' incontri , differenze , e traverse, che i Gelimi in va* 
ri tempi hanno avuto in molte Corti d' Europa , e per le quali fcy 
Cono flati efpofti al pericolo di fperjmen tare Julia lor tefta t| 
g hi fio pefo del braccio autorevole de* Monarchi irritati, E 
pure fra tanti cali e tanti , che alla memoria ho prefenti , noti 
io trovare un' efempio , in cui t Gefuiti , per evitare gì' immi- 
nenti pericoli del loro Corpo, abbian giammai confettato umtl« 
mente la co 1 pa , ed implorata la clemenza degli ofefì So v rani. 
Vtò di più «che rari ancora fono gli efempj di tal procedura, ' 
quando eziandio correva rifc* jo un folo, o pochi di loroacV 
ctifat» e convinti di enormi o itti. Nò Amico, rò v the 
Mafìlme, colle quali fi è rego» ta ,e fi redola la Compagnia-, 
Con fono Mail» me, le quali ift nne l'umiltà, e la fnmm flfìone, 
apa bensì l' audacia , la prepr tenia , ia ioverchierìa , e 1' am- 
bizmne di farti rt : m*r formd*b4f anche alle pofeflà del Seco- 
lo , e del 'a Chiefa , Unn potendo pertanto perfuadere amo 
fletto , chr i Gefuif? corfetTan^lo % t de te Hard > la colpa rico** 
rt fiero aM.i ciMTief/a del noterò Re colia mediazione del $• 
Padre; re flava folo the, o negando, 0 occultando la reità, Cer- 
ca n'ero la protezione della giuftizia. Ma qui pure trovava ffl* 
toppo ia nia ragione . Sia la f ima del Memoriale quanto maf 
. " 7VT '• A a eflcr 
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er |)uÒ,deT5ftei(a tonferà tfrto 2 f t?ff»fo $ cof! cauta mattu 
rna ;fia ammollita colle eCprctBoni ìt pi(H. delicate 9 . collie 
tnodeftia fa più induftriofa; pur nondimeno In fpjtìtò r eli 
foftanza di quello non può non ette re fornmameme ingiù- 
fiofa «1 ncftro Monarca, e al Cardinale Votatore ; ed ini* 
pattati di palliati rimproveri alfa loro incorrótta gruftma » 
In /ottima la Supplica altra tJTer non può, che una certau 
foecie d' appello per avvocare la eaufaiful primo Aio na- 
ie mento* da qurfto Regno alla Curia dì Roma, a! quale 
appello faccia ftrada la querelacene lerimr.ftranzedel no- 
tiro Re avanzate alla S. Sede follerò infuffiftenti , e chele 
èrocedurc del Cardinale, fe non inpiufte, fieno almeno (of- 
ferte , e regolate più da una preventiva patitone , che dal- 
lo *el©« Che i PP. Gefuiri pertanto ( io diceva fra me )» 
j quali fono sì accreditati per le loro eftefe vedute 1 e pro- 
fonda penetratone, abbiano avanzato un tal paffb, lo cre- 
da chi vuole , eh* io per me non lo credo • Eh che non fon 
elfi sì femplici da cadete ncll* imprudenza e temerità di fa* 
re al Re noft-o uno sfregio cosi irritante, al Cardinale^ 
Saldanha uno Jmacco sì atroce, e fu Tei tare fra corefta Cor- 
te , e la noftra un fuoco veemente, da cui elfi foli corre* 
irebber pericolo di rimanere feottati . Tale era il mio razio- 
cinio, che mi fembrava rcaiflfìmo*- ma lo riconofeo falla- 
ce da che vedo Cogli occhi propri b Copia del Memoriale* 
Vi confetto * che In leggerlo foa rimafto forpn-fo dell'ani- 
tnofità fovraggrande de* Gefuiti; rè fo come e dallo fen- 
derlo » e dal prefeótarlo non fieno (tati arretrati da una 
folla di rifleflìoni, e di fatti , che dovevano alla lor mente 
affacciarli , come affacciati fi fono alla mia nel punto Aedo, 
eh* io I* ho letto per due fole volte* Anzi molte con fide* 
fazioni di più dovevano fovvenire a loro, che a me: men- 
tre effi in quefta tragedia fòflengono le vere parti di at- 
tori interelTati in quella di nplice fpetratore imparziale . 
- Ma voi mi direte, e quali ino le riflertìoni, che alla-, 
«ente vi fi affacciarono rei'; lettura del Memoriale? Ami- 
co, di già fapete, che non i gUo effer con voi nè diffici- 
le * *è miftcriofo. Ve le Comunico in confidenza, e con. 
diiejt* «'mo fpaffionato* con etti faranno ricevute da voi i- 
Pr-merto nudo nudo il Memoriale pef poi efporvi le rat* 
rjfleffioni fulla traccia delie parole. 
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; trèfentate dal JV àenefalede* Gefuiti II jt. ti*//* t?f** 
À SUA SANCITA* CLEMENTE Xlfl* 
, fi È JÈ * **> JJtfO MDU' 

IL Generale della Com'pdgnìa dì Ùesk protrato à fiedl deità S. Pe 
umilmente rappr e ferita l* ifiremo rammartee , e datino the prò* 
t/a la fua Religione per te ***** Vertente dt Portogallo, Imperoethk 
a'ttribaendofì delitti gY&'VijJìmi a qUeS Religt'ofi dimoranti ne* Do* 
tmnjdi Sé M\ Tedelijfima s fu ottenuto dalla Santa Memi df &e+ 
Hedetto XIV» un Breve , con cut fi deputa Vtfitatore s e Riformato» 
te con ampliarne facoltà il $igè Cardinale di Saldaàhas quàl Bfe* 
t>e fu non feto pubblirato con le Stampe di Portogallo * ma con pili 
rijtamp* per tutta V Italia . In vigore di tal Breve l % Eminenti f* 
fimcVifitatore pubblicò un Editto , in tui fi dir datavano rei di 
etrgeiratione univerfalmtnte quei Religtofi » in bitte il Sig* C*t* 
dinaie Patriarca , non ojlante la Cofittutione Superna dt Cle* 
ménte X.> che proibì fri at ?efet>t>i IlìCor (ulta Sede AplMfr»ftt 44 
togliere a tutta inferni Una Communi ti Rtligfof* la fato! ti si 
tonfeffàre , fofpefe dalle confezioni » e dalle predicali ani tutti i 
Iteligiofi della Compagnia efiflenti non (oh nella fua Diotefi di 
Lisbona \ ma in tutto il Patriarcato , non intimando a ime de fimi 
tal fofpe$fione i ma facendo trovare improvvij amenti àjfiffb l* 
Èdttto alle Chiefe dt tir bona * delle quali cofe tiene ti Generati* 
pr e fio di fé autentici dot amenti » 

Hanno quei Reltgiofidt Portogallo fofienate qttefie efituttont 
* loro gravi fltme eon quella umile fommi fittine h e he dovevano • 
Sono peffuafjpmi della retta intentane di 8> M. F M de* fuot Mi* 
hiflri , e di quei Eminenti fimi Cardinali » Tuttavia temano , ehi 
quefifiano prevenuti dalV art >fiiio di Perfona malevola , poiché 
non fanno perfuaderfidi effere rei df sì atroci delitti , tanto pili 9 
the non e/fendo fiato nepput urto di e0 perfonalmtnìe ritcnt/ehkto 9 
no» hanno avuto luogo a produrr le loro dtfefe , p difetti fi • 

E quando pute vi fi ano retici fappofli Atroci delitti , fpetunO , 
the una reitd sì grande non fu* z xmune a tutti » ne àlla maggior 
farte , quantunque fi ve^gbnt^Jt/tti eomprefi in una pena medefi» 
ma • È finalmente per quanto JofcfO colpevoli tutti dal petto» all' 
Ultimo i Retigiofi 'efiflenti negh Stati dt S. M t p t t rio the non fa* 
re peterfi /apporre, pregano dt effere riguardati benignamente atte! 
tanti pi» , che in tutte le altre parti del Mondo impiegano lefat • 
iht in promovere fecondo la loro tenue foffibthtiV onore d> 0' # * # 
li f*l ut e delle ànjme . Atuttala Religione fi efimde il dt ptftdtt% % 
9 il danno t quantunque offa ahboertfra i delitti » the // aitributf* 
fon a. i Padri dt Portogallo , * fin & largente ogni tofa , eh pkffé 

■ . 'fin* 
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offendere i Super jori tanto EctfefiafiieJ , rJfe Setoìari 5 anzi defi. V 
Arf"; eprt>cur>j>er quanto è poffibile di è fate Ùbeta ia'queWe'rhaSi. 
canze antòfM y#Ue quali è/oggittnl* nnJizi§n* urna»* fpe- 
eialmente la moltitudine * . 

Certamente i Superiori della Religione , fiètome appari fee dai 
Regiflri dèlie lettere fcritte , e ritenute hanno fempre infiUtto fi* 
la più e fatta regolare ofiervanza, fittomi di, tutte y così delle Pro- 
vi nere di Portogallo , ed avendo per -altro avute notizie Ài .al(re^ y 
mancanze-^ non hanno rifaputi i delitti , the /* imputano a Quei 
Religiofi , ^ »o« _/7<i// previamente ammoniti , c</ interpella- 
ti , aceto vi pone/fero riparo • . „ . . . » ' ' ' v • t* 

E dopo che hanno avuto rifeoniro , the quei rad ri ave fiero in* 
cor fa r effe fa di 5. Àf. F., ne hanno provato, un* efiremo rammari- 
co, hanno fupplicato , the foffe data loro notizia particolare ,ede 9 , 
delitti , e de:. Rei, hanpo efibito a 5- M* di dargli ogni dovuta fod^ 
du fazione , e dt prendere le meritate pene dei Rei , e di mandare 
anche da Pae fi efieri le piò atte , ed accreditate Perfone della Re^ 
ligione per effere Vifitatori , e togliere s 1ì ' abufi , the fi f offero in- 
trodotti sma le umili preghiere , ed efibtzioni de* Superiori no**, 
fono fiate degne di e fiere e f audite • . , „ 

Di più nafte un grave timore , the quella Vifita , anzi the reca* 
re utile, § riforma poffa portare dtfiurbi inutili» Il the fpetlalnten» 
te fi teme per i Paefi Oltremarini , peri quali l' Emi»» di Saldan- 
ha è ccfiretioyt tiene fatoltà.di delegare • Si ha tutta lafidutia de, 
detto Eminenti filmo , per ciò eh* Egli operi per fe medefimo, ma pa~ 
re the fi pofit con ragione temere , the nelle Delegazioni i* intott. 
trino Per Jone , o poto intefe degV Infiituti Regolari , o non bene #»• 
tenz tonate , e dalle quali potrà cagionar/? molte danno • Per tanto 
il Generale della Comp. di Geiò ,a nome ancora di. tutta la Reli- 
gione con le umili , ed efficaci fupplithe implora V autorità di 
VOSTRA SANTITÀ* j affnthè fi degni di provvedere ton quei 
mezzi, che il fuo alto intendimento le fuggerirà ali* indennità, 
di que; che nonfiano Rei e poffano gtujltficare le loro azioni i al* 
ì» giufla , ed utile emenda di qu -i , che fiano Rei , e principal- 
mente al eredito di tutta la Religione, onde ron fi renda inutili 
a promuovere il Divino fervtzio, e la falnte delle anime, "d ay 
fervire la S. Sede , ed a fecondare il Santo zelo di VOSTR 4 SAU* 
TUA* , a cui , ed e/fo Generale , etuttala Religione pregherà*»* 
\4* Dio tutte le tele fi t benedizioni in lunga ferie d' anni , e 
faggio , e profpcrità della Ghie fa universale. 

RIFLESSIONE PRIMA. 



l. Genera 1 e d'Ila Comparnìa di Gesù , rapprefenta t* efiremt 
rammarico e d^uno , che prova la fua Religione , per te.nott* 
» verte*- 
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tietteHZeii PóttegMltós ImfrrYtóetbl 0t trita* n&tfi* ìtel 'itti gr*. 
piffimi:a fati X'i'&ìyfi* 

„ Attribuir: delitro ad ajcuoo „nel ftnfo ovvio , c comune 
è lo ftelldchcaggravafe-irtdifb'tamcnte di re tà , cangiare iu 
giudiz:outÌfoipetto f e far colpevole P innocente, o non con- 
vintoper reo « Ma che ? Si .tratta qui* forfè di qualche diletta*, 
zione morofa , di qualtn^fllemo dehdeno , di -qualche colpa 
nata, e morra nel cuore, di cuifolo Dio è I' infalltbifc tcrtimo- 
n>o ; o pur fi tratta dr delitti provati , di delitti palefi , di de. 
litri portati- a| Tribuna ledali* evidenza ? I libri originali ed 
autentici di commentò , e ragione , non fono già Mibri delle 
Sibille o fuorviti e rmn veduti , o veduti #*e non letti , o letti 
e non inferì : quei trfenreftrfieano il traffico ilerminatoed infa. 
me de'GWuifi fmowrór vivi , fono ancora parianti ;e<f*or; 
mai gli tieneafTerraii\iMla manofeura', non gli tiene per oc* 
cultarfi'i non pefcr.tffrli yma per ferpalefc a tutti l'abilità 
forpren dente di quedi PP« Mercanti^ ! Magaz? ini , o per me- 
glio dir le Dogane ; non fono s ; h g li Edifizr incantati dell* 
A riofto , fabbricati foltanfo nella fantasìa del Poeta: ma an- 
cor fono in piedi , ancora fi veggono, fono ancora ingombra h 
dt Merci, e in tutti i Domini del Portogallo, per non Dar lare 
degli altri /che a noi nonfpettano, fono a' Popoli egualmente 
liotorj, e fam Jiàri t Magazzini de.'Gefuiti, che le loro Chte.'e» 
Le angarie fi nalmente,- le prepotenze, leoppreflGoni de* tud- 
diti . le ofurpazioni j le infedeltà contro ir Monarca , non fono 
p à rumori fparfi da incerti Autori , e accre/ciuti daila fama 
bugiarda ; ma fono fatti ver id io, autenticatftfaJJe doglianze, 
da' rtcorfi , dalle lagrime de* Popoli, de' Mmifiri Regj, de* 
Miflìonarjde' Vefcovr, le voci de' quali tutte aumentando*! 
di giorno m giorno , ruppero alfine la forte barriera , che da 
tanto rtmno opponeva fi ai forò corro , ed impediva che giua- 
gpfler» ai Trono • Coni tuttociòfi ardifee di dire , che i de* 
luti a 1 Gefuiti fi attribuirono > 

A nd'am più avanti , Amico , e riflettiamo chi fri , che de. 
litri gravami «lorft^rtribuifce ^^ E'quefri/l Redi Porto, 
gallo, il quale ne fece le fiie rimofiranzeal defunto Pontefi- 
ce Benedetto XIV. , Córne è noto ad ognuno , e come atteri* 
nelfuo Breve lo (redo Papa. Ecco chi deve paflare per Autore 
delle calunnie, delle impofture y Ne giova rifondere in paro- 
le la colpa falle infìnuazion< de' Miniar», che fi Spacciano per 
malevoli a'Gefuttt « imperocché fanno i P >rtoghefì , fa tutta 
1' Fu mpa , che il Re afTediato da una folla di ricorfi contro di 
quelli Padri , non ha precipitato il giudizio , non ha avanzato 
aliaS. Sede le fue doglianze, fc nonché dopo un maturo 

o .n , efame 
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«fame de' fatti e delle rtgroni» dopo aver toccato con mano li 

veri'} delle rapprefentanr.e, e dopo aver pefaito con rigorofa 
Rilancia la g.uftizia , e lo zelo de' ricorrenti. Se iGefyiii per» 
tanto vogliono dichiararti aggravati, perchè „ loro fi at,tri* 
buicotto dclicti graviflìmi „ geitan ia taccia drref ramente fui 
He ,c lo meo pano odi maligna a*vye*fione $t* a far.a mite, d' 
imprudente credulità. Ma come -potevano Jerrza gravinola in. 
giuria del Re , fenza loro interno rimorfóiqu* Ittica i lo o pcf 
malevolo 9 o per troppe credulo a loro (vantaggio ? Non igno* 
ra vano pure , eh* Ei fi pregiava, d'amare» e proteggere ia^ 
Compagnia , imitando i fuoi venerati Ptcdeceffort , a' quii* i 
Cefuiti debbono le prime loro fortune , e la baie fondamenta* 
le della loro grandezza* Eni chiamarono i Gefuit» nel loro 
Regno , gli tiabilirono in tutti i loro Domini , gli arricchirono 
di rendite, apriron loro la fi rada, e fommmi Ararono la rghiU 
fimi aiuti per inoltrarti* in altri Paefi , ne* quali erano anfiofi 
di penetrare, non fofepcr intere (Te, o per zelo: gii ricetta* 
rono nel proprio Palagio, e quello che <b p u, depofitarono le 
proprie cofeienze nelle- lór mani • E quai riprove d'amore non 
hanno avuto i Gcfu'ti da 1 Monarchi di Portogallo nelle con* 
funtore feabrofe delle celebri controverse de* R'ti Cmefi » 
9 Ma labanci ? I detti Monarchi fi fono fempre impegnati a di* 
fendere U Compagnia ( fe pure i Cunfefl" n non fi prendeva 
V arbitrio di fcrìvere alla Corte di Roma a nomi del Re >» ej» 
difenderla , efoftenerla con tutto il calore; ii che d'ede moti* 
voa Benedetto XIV. d ijefcla ma re , a#fr.' * Mè»*w*bi di Porto* 

fallo dovranno re nd ere fi'ettijfìm* toni* a Dio per la iroppa prete* 
%%onc p rifiata *' PP. Oeftétti, 9 mU*H affidai* ne/la mcdtfima, dif* 
f atano con feandolofo caraggs* le C*jlttm,iom\e Bolle Apojiolicbe, 
Parlò quefto Pontefice da qutl grand 1 Uomo, eh' Egii era f 
parlò da Papa e Maeftro della Chtefa a ma farebbe Jtato anco- 
ra efpediente , che a vene dato un limile avvertimento a molti 
del S. Collegio , e alla Prelatura Romana* Ma. torniamo al 
nort.ro inclito Re , il quale continuando la ferie delle bene* 
ficenze vctTo de'Gefuiti, anch' eflo erafì abbandonato '&* 
braccio a' medefimi nella condotta dell' anima , ed albergati 
gli aveva nella fua Regia ; n» fi fottrane dalla loro direziono» 
ne gli fcaceiò dal Palazzo, fe non quando a chiaro lume gli ri- 
conobbe con fuo ftupore per uomini di mala fede , e per Dot* 
tori di corrotta Morale*. E per fa re un tal patio , quali violen- 
te non bifognò eh* et faceflc al fuo cuore ? Gli convenne re- 
primere tutti gli ft'moli di queir amore inve chiato, che ver* 
Jb la Compagnia a vea nudrito nel fono fin dagli anni pvu rene* 
li jdi queir amore «del quale aòufandofi i G e fui ti fi avanza* 

ronft 
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ronfi a ;ta n r : r cce flf? , e agli occh f de] Sovrano dipinfèro lungo 
tempo* per impetro ri i Vcfcovi , i Mifljonarj, i Ke^j M ; mitri , 
crn? a quella Corte fp»ngeva no le loro querele, e trovavano 
qualche voira una tf rada per farle giungere all' orecchie del 
Re • II folo ~more verfp'Ja Compagnia , unito air innato rif* 
petto de' Sovrani di Portogallo ve rio la S. Sede , ha fa rio sì , 
che il noftro Re, infardato a pieno de'dciifti gravilfi.ru dc'i 
Gefmti , non a6bfa uTato della Reale fua pot «a per punirli, 
ma con memorabile efempfo di moderazione abbia interpelli- 
tò '1 Sommo Pontefice , affi; chè ponefle argine af torrente di 
tàuri difordinr ,e tanti mali , e curafle paternamente , fe fi a— 
pbtlìhfle ,ie piaghe deplorabili della Compagnia di Gesù. 
.Aveva egli fenz' alcun dubbio nell'animo la rimembranza-, 
de ! e f rei rifufui'oni, che prefero in altri tempi Arrigo IV.m 
Fi ancia , e i Veneziani in Italia : ma tali efempli per vivi , e* 
fHu»\»L nu che foflVro, non fecero alcuna breccia nel Regio 
cu >re . preoccupato dalla tenerezza , e c*>mpaiìì'»ne verfo de* 
Ge'u;t ' , e dalla venerazione a' Romani Ponrcfici. Tanro è) 
. Jungi che il clementilTìmo Re dovefle cadere infofperto o di 
malevolo a' Gefuiti, o di troppo credulo'in loro ptegiudizio • 

SECONDA 

Fa ottenuto dalla S. Mem. di Benedetto XIV. un Breve , cok* 
cui fi deputa Visitatore , o Riformatore co» amplijjima facoltà il 
Signor Cardinale di Sxldanba . 

Soche 1* autorità, e il nome di Vifitatore^e Iti formatore con- 
cetTa al Ca rd. di SaJdanha ha ferito altamente la delicatezza^ 
de* Gefuiti , fo che V hanno prefo per un* affronto folenne , fo 
che ne hanno fatte con tutti acerbe doglianze • Far comparire 
la Compagnia di G?sù bif gnofa di V fita , e di R form ! Che 
beftemmia è quefta ? Non fapete , Amico , che la Compagnia è 
Una Congregazione di pre Jeftmat ,e impeccabili ? Non fapete, 
che il loro abito ha la virtù e il privilegio di fmorza re affat- 
to la concupifeenza > Se volete accertacene, interi ogate quei 
Gì' vanettifemplici, ed innocenti, che i Gefuiti allevano ne* 
loro Collegi t e vanno fanramente ingaggiandoli per I» imma- 
colata Compagni? • Inrend rete da queftì eiTernc flati alBcu- - 
ratida* loro D ret ori. Per verità è un privilegio fingolarifl?- 
mo ! ma noi , Amico ce la ridiamo , e reft-amo fcandalizzarì, 
eh- in mezzo a fanti 4ifordini della Compag' ia sì manifeffi , 
sigiavi, t Gefuti facciano i del>cat* , e (i offendano di effere 
chiamati b'fognofi di R -forma, e di Vifira . La Chi fa fteffa di 
Gesù Cnfto, la quale è pereffenza immacolata e fama , non fi 
è vergognata più volte , e alpinamente nel Sacro Concilio di 
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Trento , di rreonofcerfi e confettarli bifognofa di Riforma ne' 
cortumi de' Tuoi membri ; fa pendo ben i (lìmo , che nel campo 
Evangelico col grano fchietto fi mefcolano ancora le zizanie, e 
che nei Gregge di Cri fio fra gli Agoeilr.s' introducono ancora 
i Capretti .Ma la Compagnia ha de' privilegi» che da Gesù 
Cri fio non fono flati accordati alla Chiela tua Spofa . Leggete 
un cerro libro G<- Antico , intitolato Irf ma^gine elei primo feco- 

10 della Compagnia di Gesù , ove quefta fi (pìccia, p> r uncu 
Congr esazione d* Angeli , di nuovi APofloli , di nuovi Sanfcni , . 
fieni del/o Spirito del Signorie peni piò perfetto dt tutti gli Or- ' 
dini : ivi troverete il dono dell st. in f allibii uà , delia impeccabili» 
tà , c quanti altri mai poteie idearvi. E queito nuovo fpmto 
d* umifàche a'Gefuiti rende oliofifsrmo il nome di R.forrr.% 

11 quale fuona benissimo alle orecchie di S. Chiefa. Sapere pe- ^ 
fò donde nafte tai differenza di fettimenn tra la Chiefa , t ia 
Compagnia ? Vel dirò io. La-Chiefa, perchè flable, e rego- 
lata da una fantità invariabile di dottr na , con<>fce (unito e_# 
condanna per difordine ciò , che veramente è difordine , e 
Bon approva , e non diffimula ne* traviati fuoi figli una prat.ca 
d' feoftumara Morale contraria agi' infegnamenri della loro 
Madre; La Compagnia all' oppofto per bafe del fno regola- 
mento, e condotta non nache Ma Alme guaite, e corrotte ; e_* 
perciò ia corruttela de* figli non è mai confrana ai cattivi in. 
legnamcnti della Madre. Quindi è, che fe fi tratta di ripro- 
vare , di condannare i (entimemi , e le azioni di alcuni mem- 
bri , rifentefi tutto il corpo , e tutti infieme ne prendono Ie_» 
d'fefe , e contro i Ctnfori zelanti ruggtfcono tutti, come feriti 
Leoni .Oh fe potettero alzar la tetta da loro fe poi cri quei po- 
chi Gelimi (inceri , e amanti del vero bene della Compagnia , 

i qua'i conobbero neceflaria, e iofpirarono itcceifaria la Rifar, 
ina ; quanto gioirebbero (eco fieni, vedendo il Breve di Bene- 
detto XIV. per la Riforma de* Gcfuiti', (e non univerfale al- 
meno ne' Domini del noftro Monarca! Quali ringraziamenti 
Don farebbero al Pontefice , al Re , al Card, di Saldanha ! Par- 
lo d' un Inchof r, d' un Fioravanti, d'un Gonzalez Generale,, 
j primi de' quali porfero fuppJiche ai Papi per la Riforma, I» 
nitro la procurava rolfa fu prema Tua autorità come capo incor- 
rotto d* un corpo vizfato . Parlo d* un S. Fnncefco Borgia ,dV 
ttn' Acquaviva ,d'un V teI'<Tchi pur Generali , che o'anfero 
fulle abominazioni, e corrutte e del la loro Società . Mi atten- 
go , An?co , da! riportare le loro 'eflimoriianzc? , perchè fono 
gii note i N >n sò però difpenfarm da? r\(cVTt le oarole d' uri 
IJefuita , il quale dooo aver v ffuro per 'uigo reme* nella co- 
rnine incfcuiabiicwitòde'Compigni, neU' «frema vecchiaia 

fi arre- 
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'fi arrefe i i rìmotù , ed aprì gli ocelli alla late . Qoefto è il ce» 
lehrr do. Mariana , che aveva dato in luce un trattalo oel 
can.biò delle Monete -nella Spagna, per cui tu porto in pri- 
gione; e un' altro trattato p ù ftrepitofo de Rege,& Regi* 
inflittitene , che fu confutato dalla Scrbona ,e dai Parlamen- 
to di Parigi condannato alle fiamme . Ecco come parla il vene- 
rando vecchio nel libro da lui comporlo De morbie Societatit t 
ter nmctu e caufit , é* remedi ir dopo il tuo ravvedimento . Vtrum 
quod in me ef y aùo propriut ingravefeente aetate 9 ( morì metà 
d' anni 87. ) ad extremum juiicium ateedo ,& certiut apvero % 
Sccietatem noflram, auae ex Deo dubioprocul rjf, in prae ept rue» 
re, ac brevi etiam eafuram omninì t mjiDeUf tpft det opem $ ejuf* 
Que fliiprofua in matrem pietate , praefent auxthum ajfertnt , 
tè* ad vivai ufque parte t tircumeidant , fi ità opus , ne ultra pe* 
fi ii incedat . Che può dir qui il P. Generale ? Qn Gefuita in- 
namorato della Compagnia , tanto ormai avanzato in età, che 
dalla l'uà Religione niente più aveva nè da fpe rare , ne da te- 
mere, al folo lume del Divino giudizio, a cui fi conofee vici- 
no , vede V indifpenfabil bifogno della Riforma , e ne avvvifa 
con libertà Evangelica i Tuoi Fratelli. Dirà forfè effe r quefti 
un malevolo , un nemico della Compagnia 9 come da' Qcfwtì 
fon chiamati tutti co!oro,i quali non bevon groflò fui i loro di- 
fordini, anche rifpettabili, per fantità, e celebri per dottrina* 

TERZA. 

Quel Breve fu non folo pubblicato colle /lampe di Portogallo t 
ma con piò riflampe per tutta V ìtali A . 

Pare che i Gefuiti fi lamentino di qoefta pubblicazione, ali* 
quale la noftra Corte non avrebbe giammai penfafo, fe eùl 
non ve l* averterò in certo modo corretta * Chi Infegna loro, 
dopoufeito quel Breve, inventare , fcnvacchbre , divulgare 
tante ciarle , e tante impofture per preoccuoare il Pubblico 9 
per guadagnarlo, con farli credere falfociò,che era veriflr- 
mo , non avendo r'gwardo a chi aveva mano nell' affare , e 
ufar tali cabale non Solamente in Portogallo , ma per tutta l' 
Europa? Per tutta V Europa perciò fu forza fpargere la d?rfa 
ftamp3, affinchè la menzogna non impon*-ffe a i ferrtplxi.Crc* 
devano forfè di poter porre la Corte di Portogallo in una ihf- 
fa Categorìa col P. Norberto , e col celebre P. Berti , contro 
de* quali feminarono e in voce , e in fcritto , e in (lampa mille 
infami calunnie, e nel tempo fteffb s* ingegnarono per via di 
figgiti , e di mach ne d' impedir loro il giuttificarh , e difen- 
derli col'e pubbliche ftampe ? S» affini rino pure , che la noftra 
Corte non farà mai per tollerare un' impertinenza fimilea^ 

B a ^ella 
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-qiut:a, che aprono verfo il famofo BdEitro di Ferdinando !t. 
Imperatore nei i ó^.^c verfo I* Imperiale Configli» , Non fa. 
rà qui fuor di prò polito ritoccarne brevemente ja Storia per 
lettere un giulto encomio all' nte^r ita jtìarW va bile de' Gefuì- 
V , e alla fecondità d' inventare cabale , e intrighi per promo* 
vere i lorofporchi intereflì. Quel giufto Principe , riportati 
dei gran vantigli fu i Protesami, decretò C.oI fuoConfielio, 
che le Abbazìe ritornate in mano a* Cattolici, foflero restitui- 
te a quei Atonaci , a* quali appartenevano prima , fecondo le 
fondazioni • Erano quefti i Benedettini , i Ciftercienfì ,i Pre- 
tnoflratenfi &c. • L'Editto Imperiale fu fommamente approva* 
to , e lodato dal Papi , il quale (pedi un fuo Breve a Cefare » 
con cui lo ringraziava , e commendava la fua g'iift-z ; a, e [a Tua 
pietà . Ma nè ì' Editto, nè il Breve piacevano a' Gtftmi » lo 
Abbazìe erano pingui , e perciò meritavano le loro attenzio- 
ni , e i loro sforzi per occuparle * ì\ P. Lamorman ConfefTore 
ò\ Ferdinando feppe inventare una cabala, con cui piegò t*tm* 
perarore a foflituire a* Monaci la Compagnia di Gesù . La ca- 
bala fu «coperta , ed il Configgo Imperiale ordinò , che fi of- 
fe r va tTe il tenore del primo Editto pienamente conforme al 
Gius di natura , e delle Genti • Peniate f- i Ge filiti voleano 
lafciarfi togKere sì buon boccone , che già tenevano afferrato 
co' denti .Giacche non più giovavano le importare , attacca» 
r»>no di' fronte 1' Editto con pubbliche fctìttììre,e Io tacciaro- 
no per menzognero , contrario a* Sacri Canoni , e all'immuni* 
là Ecclefìaftica ; anzi accufarono lo ftefTb Monarca di aver ee- 
ceduto i limiti del/a fua poteOà , reflituendo le Abbazìe agli 
Orrì ni MftftaftfCf ant ch oadroni . I Minori poi del Configlio 
Imperiale, i qual», fincl>è avevano favorto i Gefuti ; erano 
fla'i piufli , p i , tmiden'i, r piVnid»" zelo per la Pel gione, fu- 
rono allora (pzahti per ngtnfti , nemici d lb S. Sede ,e in- 
ietti d' Frefi* . Tali rano fe Canzoni , che fi cantavano , e ri- 
cantavano da 4 venerabili fteliginu" deìa Compagnia in p»ù li- 
fcri, i qua!» (ì videro piibb Tati irbtevitTmo tempo 4 Me vole- 
te di più ? Quefta CHìia , che era catifa d ft 'la loro infaziabile U 
vid'tà , fi vr |/e far romp^ r-rr ura caufa d' zpIo a favore deMa 
S. Sede , e della Ch eh* e il P. Lanuta*)* che in quefla ocra fio- 
rie pubblicò più di un Viro . nor fi vercopnò rf' intitolare uno 

d' duelli Ltf dei Santi fimo Pafa, e if>/7* Juguffrj^mù 

Cefare , de* Cardinali delia Santa Chirfa Rimana , </e' Vefcsvi , 
Trineipt , ed attrt , foto* /wr^ Mimma Cvtnp. dt Ge\u . Che 

*frorfate7?a ! Una fa! guerra do ò n ci d dier: anni; e berchè 
pendente la liie occu pallerò 1 PP.GfA»'">^Ia vi( lenz? ^rie 
Abazie , giungendo fino a cacciar colla forza, e celie w rraffe 

le Mo- 
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le Monache dal'Coro , e dalla Chlefa , ove 0 erano rifugiato > 
thiedendo foccorfo alla Terra , è al Cielo , nondimeno la giti- 
tiiti* a! fine trionfò <relJ* iniqutà,c 1* tvrebbe colmata di con- 
fufione , fe ne forte ftaia capace • 

• Torniamo ora a noi . Il Re per raffrenare ì Gefuiti dalle u- 
furpazioni > dalle violenze , e dal traffico illecito , non avo a 
bifogno di far Editti* Parlava abbiftanta il Gius delle Genti , 
parlavano i Sacri Canoni • Ma perchè quefte voci non fi afcol- 
tavano , chiefe al Papa per un* atrodc! fuo rifpetto la Vifita t 
e la Riforma de* Gefuiti ne' fuoi Domin j . Il Papa da buon Pa« 
dre, e da, acuto difeernirore del vero e del falfo , la conobbe 
neCeflfaria , e con fuo Breve deputò il Card, di Saldanha , Uo- 
mo per comun giudizio integerrimo , Vifitatoi e , t Riforma- 
tore 'della Compagnia colle facoltà opportune al bifogno t 
Quefli in v?pore della fua commiflìone , ed autorità fece aicu- 
ni Decreti di Riforma fpettanti ai traffico illecito, e mercimo- 
nio dsnnofi (Timo ai Regno ; e tanto le nmoftranZe del Re , che 
contenevano una p : ccol parte dei k , delitti gravitimi attribui- 
ti alla Compagnia », quanto i) Breve, e il Decreto , per la ra- 
gione di fnpra addotta , furono pubblicati colle {rampe in va- 
rie parti d' Europa • Sriamo ora attendendo a qual partito ficn 
v per buttarli i Gefoiri, equai machine faranno giocare per tm* 
pedir la Riforma • Diranno forfè, che il Re, e il ConfiglioRca» 
fe hanno ecceduto i limiti della loro poteftà, come diforo dell' 
Imperator Ferdinando ? Ma il Re non ha promulgato Mà'ttù ; 
ria farro folamenre ricorfo alla S. Sede , ed effendo tutto ciò, 
che è flato finora fatto, una confeguenta del Breve Pontificio, 
i R R. PP. quefta volta non pedono far giuocare il loro telo , e 
la religiofa divozione per la Chiefa, o> de non hanno lu^go 
di pubblicare,, U gl'urta difefadeISS. Papa, de 'Cardinali, de' 
Vcfcovi &c. „ Volete, Amico , eh* io vi apra tutto il mio cuo- 
re? Io mi afpetto,chequefti ReligiofifFmi PP. fieno per di- 
menricarfi della loro decantata venerazione a' Romani Ponte- 
fici ,come hanno fa'to tante altre volte , quando lor^ tornava 
conto: mi afpetto, che impugnino l'autorità de) Breve Papa- 
le , e retti loro al p ù al più lo zelo per gli Emìn* Cardwa» « 
Voi fapete , per tacere di molti altri*, come trattarono Cle- 
mente Vllt. ancora vivente . Ma non crediate eh' io tiri ad in- 
dovinare ; mi regolo fu i dettami del loro fiflema , fu i fatti 
partati , e fù qualche lampo , che hanno fitto già comparire • 
Ancor quà in Lisbona g ii -fe un cert'- foglio, che fi fece girar 
per Roma , e che tentava distruggere l'autorità , e la (ontu 
del Breve . Voi ne farete informato, e ?vfetf ncor Ietto i 
motivi impertinenti iniieme, e ridicoli , che fi adducevano. 

. . Fù 
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Fù detto dì più , che l' Autore foto quello ftefTo foggetto , il 
quale con inaudita temerità aveva ardito di far girare per. Ro- 
ma quell'altro celebre foglio, con cui s' impugnava , e s' in. 
giunava orrendamente lafamofa Enciclica di Benedetto XI V. 
fulie vertenze tra il Clero, e il parlamento di Francia . Balta 
'/faremo a vedere . Niente vi dico delle calunnie vclenofe, che 

10 mi afpertoda loro contro i Mmiliri ,e il Cardinal di Salia* 
nha , perchè quefte già corrono per la piazza . 

Dirà forfè taluno, che le ciarle, le falflfà , i fogli ingiuriosi, 
non provengono da' Gefut? , ma br« ^ì da altre perfone loro 
amorevoli • Non sòchc dirmi . Sò bene , che fi (tenterà a tro- 
vare chi creda , che i Gefuit ftiano celle mani alia cintola , e t 
loro divoti fi prendano quetti gatti a pelare , come. tuoi dirfi « 

11 lacerare in qualunque forma chi loro fi oppone , e nfanza^ 
tanto vecchia tra' Gefuiri ,che può provar/i più che centena- 
ria , non P aflerifeo già io , ma bensì il loro P. Generale Muzio 
Vitellefchi , il quale «eli* Ep flola I De oratione ad Patres, & 
dr fr Aires Societatis , così parìa : Ne qua[o 9 nobis, Patres , Fra- 
trefque blandiamur : Non pauci hoc in genere valido fraeno egent* 
Nervini pare uni , nimia agunt liberiate^ licentia . Sentite voi, 
Amico ? Anch' io mi provar qui per Lisbona a voler pervade- 
re , che quefte impofture non potevano venire da'Gefuiti, che 
non fono fi imprudenti da fparlare de' Miniftri, de' Cardinali, 
del Re ,e del Papa • Ma il P. Muzio mt chiufe la bocca coru 
quel nemini parcunt • Nò , non la perdonano a neflfuno • Vole- 
va io anche dire, che non credevo capaci i Gefuiti di peccar* 
contro la giuftizia , e la carità :ma il P. Muzio mi accerta, che 
fono capacitimi . Non fine gravi ebaritatit ,jujlitiae*ue imter. 
dum inj uria 9 dum aliena , feu di fi a , feu faBa augent , ultro ci- 
troque revertunt: n une in dtteriorem partem acciptunt: ad mot ut 
animi, atque eonfilia Veo refervata dijudicanda prcgredtuntur ; 
haud [ciò an dicendum fit , res neque geflas unquam , ne* ue per 
[omnium cjuidem ob/atar commini feuntur , &ja&ant • Non ci $ 
che rpefere . Quello è un' inventario efatto delle voci fpzrfc 
per V Furopaal comparire del Breve di Riforma .Dicevo an- 
cora , che queflo farà vero , quanto alle ciarle fparfequì, ma 
che poi non era credibile de' Gefuiti di coftì , di Francia , di 
Spagna & r c. Ma leggendo avanti quel benedetto P. Mudo, non 
me TomenA buono foeg'ungerdo ; Hoevttium lattus % *uàm+ 
opus effetyferpere per Soeietatem deploramus omnes. Quando fen» 
tu queiìo non poteiti far a meno di non piangere anch' io . 

Q_ U A R T A 

In vigore di tal Breve P Zmincntiffimo Vtfit*torc pubblici «e 

Editto 




Editti , 7» cut Jt dichiaravano rei di negoziazione univerfalmen- 
te »uei R'ehgiofi • 

! Qj non so capire, come <ia frappata dalla memoria dei P. 
Generale una particolarità imporrare ffima , taciuta la quale , 
f» crederei che il S»R. Cardini! Vifuatore gli dichiarale rei 
di negozi a z bne fn vinù del Breve , fenza r cerca , o radono 
aJcurva ; Doveva' dunque d-re : In vigore di tal Breve l* Emi- 
nenti fimo" Vijttdtore vi [ito i Collegi , e Cafe fac* de* Gefmiti , e le 
trevo pi*ne di Magazzini , e i Magazzini pieni di varie fpeeie di 
Mercanzìe , e trovo autt ìticamente , che in effe Ji faceva da' PP, 
un g**n traffico , onde pubblico un* Editte &c, .IIP. Generate fi 
è q Licita voita ingannato , fe ha creduioìonun Memonaletto 
di narole ftiliate a lambicco, e accomodare a mofaico riparare 
a tanti eccctfi de* Tuoi Religiofi provati giurìdicamente, e^ 
pubblicamente notfrja rutto ti Mando . I Memoriali dei pre. 
teli rei non fanno prova . 

CL U I N T A 

In oHre il Sig* Cardinal Patriarca non ojlante la Coftitnzrone 
SUPERNA di Clemente X.>cbc proibì fee a i Vefcovi INCONSUL- 
TA SEDE APOSTOLICA di togliere a tutta infume una Comu. 
ni'tà Rettgiofa la facoltà di confeffare $ fofpefe dalle Qonfejfìoni % e 
dalle Predicazioni tutti i Religtofi della Qnmpagnìa e fi Jl enti non 
foli- nella fua D'.ocefi di Lisbona , ma in tutto il Patriarcato , non 
intimando a t me de fimi tal fofpenfione , ma facendo trovare im~ 
frov7jtJ amente affiffo l'Edttfo al le Cbiefe di Lisbona ; delle quali 
eofe tiene il Generale preffodife autentici documenti . 

E* cola maravigjiofa ,'che il P. Generale confetti qui di efler 
così bene ragsu-igliato , fino ad av«re in mano i documenti au- 
tentici , e pochi verfì fottoconfeit? parimente, che i Superiori 
della Religione ne» hanno rifaputi i delitti, che s* imputane * 
futi Retigicft. Voglio credere , che fi a così ; ma con quefto fi 
viene a J «mpurare a* Geftìin <'i quello P-»e'e una- nuova ojpa ; 
ed è di non avere raggnaglfato il loro Generale d'una cofa^. 
tanto importante , qtia"è q-.ierta , d' '•fiere *cnifui di ribel- 
lione , e di commercio illecito • SidunJei' Generate, che \* 
Eminen. Patriarca non abbia avuto to?t > il riguardo alla Bolla 
SUPERNA Venmence Tuona con perfetta armonìa in bncca . 
d' un Gefu'ta quefto lamento , frante lo zelo , che hanno Tem- 
pre moli rato ne U* ubbidire con umile fommilTìone a i Decreti 
della S.Sede ,e alle Bolle de' Papi: fommim" >ne , per cui noti 
potè trattenerti Benedetto XIV. di far loro il giufto elogio, 
chiamandoli contumace: homines , difficilet animos . Conflit. Ex 
quojingularii e poco folto ebbe a dire dc'mcdefiaii Gcfuiti in 

prò» 



propofito d* una Rolla di Clemente XI, da e/fi apertamente^ 
t'afi^r edita; Per C^nflitutionem aìeo fclemnem, qua Clcmens J\».' 
fa XI» fe buie controverse finem dedifte tejlatur % jufium 3 & 
étauum videbatuTy tot f cioè i Gefuifi ) qui S*Sedis autjortttitcrm 
ftfè , quam mixime revererr profìtentur, burniti ,. & otfequenti 
animo ilhut juJteio J mei omnino fubjicere , xec ulterius Jgut** 
quamcwtlUri .Hibrommus irwLtdn*tes , & ' captiofi kominet 
e v . r i n ejujdem Confiitut lonit objervant un; je cjfugere p'o(te pu~ 
t*runt (fre, E ijucft' p i vanteranno obbedici r« aiià S. Sccje ? 
In effeto dalla maniera d' efpririKrfi fi vi-de > che il P. Gene- 
rale non s* arri ch'ava a dirlo ,e V ha detto folto voce, e alla- 
sfuggita più che ha potuto ; e credo , che quando lo fcriveva , 
gli tremafle la mano , e f.iceffe il vifo roflo . L' Eminenriffìmo 
Patriarca avrà avuto » Tuoi motivi, ma la Bolla SUPERNA non 
obbliga i Vefcovi a pubblicare le ragioni ,per cui folpendono 
dal confettare un* intiera Comunità , fe non quando vengono 
richiede dalla S. Sede • 

Di più era bere , che i! P. Generale s* informaiTe , fe quella 
Bolla era fiata pubblicata , e accettata in quefto Regno . 

E giacché ha avuto il modo di avere i documenti autentici, 
poteva anche ricercare unx autentica informazione per fape- 
re , fe il Patriarca abbia levato la facoltà a i Gefmti della fua- 
Diocefi, oppure a tutti quelli del Patriarcato , e non mettere 
fotto gli occhi del Papa in ifcritto una cofa , che può effer tac- 
ciata di menzogna • 

Ma comunque fia , il Patriarca è morto , onde il P. Genera- 
le prima di ricorrere al Papa. Doteva far quefle ifta^ze al nuo- 
vo Patriarca ;cru fe anch' egli ave/Te negata queftr facoltà , o 
fe gliene negherà , tuttavia non configlio il P, Generale a la- 
menta rfene , perchè così hanno fatto altri Vefcovi , e fpecal. 
mente in Francia , alcuni de'quali erano aderenti a* Gefu n , 
f spendendo loro , ed altr Rego ari, fenza mar addurre i mo- 
tivi , e fenza eflerne frati mai ricercati , anche per prudenza . 
E fe io averti un famigliare accerto al P. Generale, lo vorrei 
con tutta efficacia diftogliere dal ricercarne, che forfè farà 
peggio per loro • Perchè potrebbe eflVre , che ii Patriarca ad, 
duc-fle per ragione , che querV G? fuiri d; Lisbona , quando il 
noftro Re ftabi'i la Compagni ) di Commercio del Maragnan, 
e gran Parà , la qm^e attraverf..re facilmente poteva i loro 
jnt-p fT? , efclamarono fu' Pulpiti; Che chiunque entrale i/u 
qurfìct Compagnia , non far ehi e flxt* degno d* entrare in quella di 
Ce fò Cri fio • Di qu« fti Preòica'ori alcuni fono flati esiliati , ed 
g!»n fono in prigione , perchè predicarono cofe più fedtztofe, 
c tentarono di far ribellare dalla Corona ì fuoi Sudditi . E'im- 
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poffibilè,che il P.Generale non abbia anche di quelle cofe, 
dòcumcntnutcnticj . Fatti tacere i Gefuiti fu'Pulpin rnfimu. 
vangle medefrme M illìme nelle Convetfatio»ve nè Colloqui 
co f loro Penitenti , co* loro benevoli . Tra quefti i p ù notori 
(òrbo quattro Cappuccini metti in prigioni , ed efam nati giu- 
ridicarncnte , iqnali'hanno deporto d'etTcrc fta ti fedoni da' 
PPvGefuitr «Querto medefimo tentarono nella Crttà di Porto, 
dove arrivarono alar ribellare la maggior parte di quella Citi 
tà , come corta datte depofizioni de' rei , le quali S. M. Fede- 
li ffi ma ordinò , che fi feparaflero dalla Temenza pubblicata-, 
colle rtampe , per non finire di fcredrtare la Compagnia. Po* 
trebberò altresì metterti fuori altri fatti ine ncuflfì, e provati, 
i quali , come i predetti, meriterebbero più pefaote gaftigt* 
della pura Sofpcnfione. Ma fe il Patriarca non aveffe da pro- 
durre 2Ìiro motivo , che V eflere fta ti i Gefuiti convinti ferma 
Veruna feufa , odiTcolpa d'un* inveterato , univerfale , 
pùbblico mercimonio, e perciò d' effere ìncorfi in unte Ca* 
coniche Cenfure , non farebbe querto un motivo più che fu/fi- 
ciente , e un motivo graviamo ? Io per me , che Aimo carichi 
di Cenfure a certe piene i Gefuiti di Portogallo» [ per non_. 
parlare degli altri ] forfè forfè da eiH m'indurrei a prendere 
1' acqua Tanta , ma i Sacramenti non già ; e quando confiderà* 
vo , prima che ufcitfe il Decreto del Patriarca, la folla de' Pe- 
nitenti intorno a* loro Cor feffiona r j, mi Tovveni va il detto ar- 
guto di Diogene, il quale vedendo a'euni , che fi lavavano 
neiP acqua Tporca , domandò dove andaflero coloro a lavarti , 
dopo eflerfi 1) lavati ? Ubi Uvéntur , qut bie Uvantur ì Io noli 
porto vantare zelo per le anime altrui, ma vorrei, che chi ha_ 
premura per l'anima propria , e fpecialmente i Vcfcovi , e t 
Cardinali leggefTero attentamente le celebri lettere dell' Ab- 
bate Covet , il quale 'u querto articolo non ha pari . Ma lafcia. 
mone ad altri il penfiero, e parliamo del Dccteto del Pa- 
triarca • 

Varamente partva coTa conveniente, quantunque non ne- 
retta ria, che la SoTpenfìone prima forte intimata, che affitta al- 
le Chi efe • Ma io dubito che il Patriarca abbia avuto paura ( e 
a dirvela iti confidenza ne avrei temuto ancor io ) , che i Ge- 
fuiti non |a TprezzafTero , o rfvocaflero in dubio le facoltà del 
Patriarca, come Tembrano tacitamente di fare con querto Me- 
moriale, benché noi dicano efpreflamente . Anzi fi va muffi* 
tandoche vogliane!!* prefentare al Regnante PONTEFICI, 
una prolifla Tenitura Tu querto punto. Checché fia di ciò; non 
era il timore del Patriarca immaginario del tutto, ne Tenza~» 
guviujmo fondamenti*. Voi , ed io Tappiamo , che la S. Sede 
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*e* e patenti di Confeffioiie a i Mìffionarf dice, che non *mmi r 

migreranno verun Sacramento fenza il confenft de' V. ir rechi, do- 
Vedetti Mtffionarj fi troveranno . E pure nella Cina , nei)* In. 
<j< c , c da per tatto vi fono continuamente liti co i Vefcovì 9 e 
«o i Curati fopra quefto punto contro iGefuiti r che confefft- 
no a loro piacere Tema ia debita licenza de'. mede limi Curati , 
c quel eh' è peggio fenza quella de' Veicovi ,anzi contro lor<> 
TOgKa • Leggete la lettera del Vefcovo dì S . Tommafo G e fu i- 
ta fcntual Curaro d , Pondicnerì il dì i j. di Gcnnajo 1749* » e' 
fi troverete : che non v' è tal' ufo fra i Bf* della Compagnia , i 
quali f etnei approvati, poffbno confefiare ovunque gli piaccia, fon* 
1+ dipendenza de* Parrochi . Ma carimmo Amico,bon è da ftu- 
pire , perchè i Gesuiti nel!' Indie dicono : che effi fono inviati 
dal figlimi di Dio, e che é li altri Miffìonarj non fono , che Sacer- 
éott inviati da' Succcffori di Pietro povero peccatore, Rifpetto a* 
Yefcovi non vi dico niente • Voi avete cofti l'Archivio di Pro- 
paganda , ebe è pieno di morti di quefta natura .Ma Te non vi 
volete prendere tanto incomodo , o f e i benevoli , e venduti ai 
Gefu n ve ne raceffero precluder l'adito vi riporterò qui io 
lina lettera modem iEma ferina dal Vefcovo di Nankina Be- 
nedetto XIV. , t rad ot ta dal Latino in Italiano . , 

BEATISSIMO PADRE \ 

DOpà il bacio de' Santi ffimi Piedi , e la paterna benedizione* 
eolla maggior venerazione , che pojfo bramofo d* ottenérne 
mna spirituale confelazioni , mi avanzo da quefia rimoti firn» 
ftrte del Mondo m partecipare alla 5. F, una , benché tenue not i - 
Cia della mia per altro inutile , e poco buona condotta • 

Sono ormai qua fi anni tre , the affatto inutilmente rijiedo MU. 
quefia D toc e fi , ove 9 per la Disgrazia ,f campato da gravi peri coi 
li , fané e [alvo pervenni . Non vi ha dubbio , che la vaflitfr de' 
faefi infogniti 9 la moltiplicai de* Popoli barbari , ed incoi i , /' 
idioma infolite , e molto difficile mi angujliarono non poco nel bel 
principio , per non potere y fecondo il mio desìo , foli ecitamente 
con efficacia applicarmi ali* adempimento de* doveri delmi* intra* 
prefo impiego , a cui s' aggiunfe , appena fcatfi fei me(i , un' ojla* 
colo affai gravo fo , venendo con un nuovo Editto rinvigorita 
perfecuzione , che tuttora a gran p affi t' inoltra ,ed appena rima- 
ne j 'campo alla fuga , con avermi** abbandonato te propri esalta- 
zioni . Quindi cofa mai potrò far' io Uomo debole , e da nulla , af- 




f4T$ a nuno di non palefare fommatiamente futi tantoché be 
' . . 4 ' veduta ' 
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vt dittò, e toccato co* mani atta $. V. sfacendo tofieffb pia proli fmè 

mente alla Sagra Congregazione . 

Solamente, gli Sunni della Compagnia di Getk fono i Wffton*. 
ridi quefio.Vefcovato, in numero di nove, o dieci, conformerei 
offervarefin dal mio arrivo in quefie parti. Non e fendevi per * 
addietro (luto Prelato alcuno, che qui affifiefie . Efii PP. Gefuiti dm 
ptrfe fi e {fi la facevamo da Prelati , e al cenni de* loto Superiori* 
tutto di [ponevano a loro arbitrio e capriccio . 7o peraltro mi farti 
fempre creduto , che ritrovandomi a loro prefinte, avertano doveom 
tò meco uni formarfi in tutto quel tanto , che poteva appartenere^ 
alla eura delle Anime . Ha oh quanto con mrofiupore dovetti alP 
oppojlo vedere , ed eziandio con mio cordoglio fperimentare ! im+ 
perocché oltre una certa tal qteaJ fece) are polizìa, che ugualmen* 
te fi, praticherebbe con qualfivegli a Prelato foraftiere , altro notu 
vogliono di fpecial e ttfare col proprio loro Vefcovo . Vanno gloriofi 9 




Superiori , e a quel tanto 9 che colla intelligenza de' loro Supe* 
wiori , comanderà il Vefcovo , fe vorrà comandarlo • 

Solamente a vote , o per lettera ad oggetto di mera urbani 't d , o 
convenienza, domandano ,non V approvazione , ma una licenza ita* 
determinata , e generale per ufo delle loro facoltà, e fe accade, eba 
il Vefcopo per poco dubiti, e ritardi { ficcome mi oceorfe di mno, del 
quale io non aveva per anco cognizione veruna , )ob quale fetta* 
mazzi , querele 9 e di fc or di e fi vanno fomentando ! 
Per mezzo di una mia breve Pafiorate ordinai,anzi piuttofio rat* 
comandai la dovuta ojfervanza delle Apefiolicbe Cofiituzioni ; 
wbe nell' amminiflrart i Sagrameli ave fero dovuto uniformar}! 
meco ai Decreti Apoflolici : che ciafeuno avefie prefentato le fuer 
Lettere patenti , e li Chirografi delle annuali confeffioni : ma chef 
non folamente non ubbidirono al minimo de* miei ordini per altra 
giufiiffimì,e doverofi, mafparfero rumore ne* popoli, ch'io comanda- 
la l'offervanza di nuove cerimonie proibiva iRiti Cinefì,e 



ofiervanza di nuove cerimonie proibiva iRitt Ctne/i,e vietam 
va alle f emine il Comuni care col petto fcoperto&cJa che iCrifiiau 
mi prefero motivo di turbarle fare ammutinamenti contro di me « 
Se accade , che il Vefcovo in occafione di tenere funzione Ponti* 
ficaie , debba vefiir fi delle Sacre Veflimenta , non è pericolo , cha 
Jlendano una mane per aiutarlo a vefiir e ,facendofia dire di aver 
privilegio di non fervhe a* Vefcovi , e coti trattando/idi altre co- 
fe sonde io non ardi fico di comandar loro cofa veruna • Mi accorgi 
beni/fimo , che taluni nazionali Cinefiban bi fogno di effere efami* 
nati , ma per non avere altri piò idonei , e riflettendo alla necef- 
fità , non ofo dt farne parola , tollerando in e fi anello , che è del 
tutto intollerabile . *» 



■ - 

\... 



Qtgitized by Google 



- T< Brf in foiti intollerabili^ e degni da compi 'anger fi font ipubhlict 
feandoli di taluni comme Jfi in faccia di tutto il piccolo gregge de* 
lieo/iti, < la numerofa ciurmaglia de'Gentili con pregiudizio del* 
le anime r e di {doro della Sacro fanta Evangelica Legge., Fra gjj 
Birri tccejjì quello , che fu comme Jfo poco prima del mio rifritto dal 
F. Emanuel le Gtofeppe con una Putta Y la quale refionné intinta È 
talmente fi divulgò, che in una eerta Città [e ne affioro pei ì' can- 
toni delle pubbliche piazze i cedoloni itna ciò no»rjfl a »te volle 
piuttofio.il delinq»ente fojfrire l* efpulfa dada Religione % ebu 
partir fi di lì , dove , come mi viem riferite tuttora dimòra 9 ' e 
Voglia Dio emendato.. 

. }l delitto però del P. Antonio Giofieppe Superiore della Ui filone 
di gran lunga eccede ogn* altro , Imperocché per il lu rigo decorfo di 
anni otto è. fiato immerfo nella fiporchififima continuata confiuetudi- 
ne di peccare con femmine dentro , e fuori in luogo 4 e tempo del- 
le Confezioni , dando poi loro di fubito V afioluziohe , e anche am- 
mettendole alla Sagra Comunione , e foggiungendo talvolta alle* 
fuddette ; Che fimtlt fatti erano co/e di leggiere momento , e che 
tutti y e tutti i Padri > ed il VefcoVo , ed eziandio il Papa le pra- 
ticavano . Onde da ciò ne feguirono molti ingravidarne nti , abor- 
ti , * parti , Sapevano tutto ciò i Crifiiani , ed i Gentili : Ale uni 
lo denunciarono a' loro Superiori , ma venendo tomn>efia /* inqui* 
fi-Lione ad un Delegato, quefti lo dichiarò innocente^ non fo in che 
maniera , Io nelV anno (caduto fiimolato dalle querele , con molta 
difficoltà mi pofi a farne inquifizione , e ritrovai effere tutto vero. 
Quindi ripenfando in qual maniera avejfi dovuto diportarmi nel 
punire il delinquente, ecco che ali* improwifo lo viddi eatturaté 
dai Mandarini , ajfitme con due altri fiuoi Alunni , e qua fi cento 
Crifiiani ; ed ecoo finirne uno fcandolo molto grande , poiché i 
Mandarini efìendo in qualche parte già informati , e eonfiapevbli 
del delitto , ne fecero una efatta inqutfiz'ùne , e fu pofio fiotto ltu$ 
pubblica fententa tev grande fchiamazzo de* Gentili , ed Uguali 
roffore de* Crifiiani , Finalmente ti fuddetto Superiore ajfieme tb9 
un* altro Padre tkropeo, efiendo flati condannati a morire flrozza* 
ti nel giorno xx.di Settembre , furono ucci fi nella carcere , come, 
feduttoriy e voglia Dio , come mi giova fperare dalla fiomma bontà 
di Lui 9 the la lor morte abbia lavato le macchie de* loro peccati, 
E voleffe ancora il Cielo, the fi canee lì afferò dalla mente di tut- 
ti , feandoli cotante perniciosi ! I Crifiiani pr e fent emente hanno 
m gkifa tale prevaricato, the appena uno fe ne computa delle die» 
ci parti y e di quefia ancora vi l da dubitare, qualora ft ne farcia}. 
La prova ; conforme efiend'fienc prosati alcuni per mezzo ài !eg* 
gieri tormenti , e mrnaccie ,fi è ritrovato i fenzn iperbole ) rie di 
mille appena uno ne rimaneva • Di quelle quafi cento pet fi ne che 
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nflìeme con i [uà detti PP. furono rìjfrette.non ne rimafe fu* >,ho 9 
the non rinuncia/fé alla Santa Legge j ed il Mijfionario Cine f e fu 
ri primo di tutti . Quindi fi può ben dedurre, quanto fia fuperfr ra- 
le la /oro, fede i qtial concetto abbiano delle loro anime, e quale 
afrore apprezzatilo verjb Dio . Una ti fatta gente, Beati/firn* V * 
4re t è troppo, prudente della prudenza di quello fecole, e molto à , - 
pia di cuere^ ìfcn confidano totalmente in Dio,e pare, che voglia» c 
battere (tue (intieri j onde in tal modo, fi rendono tncofianti . Or i 
infaceta a Mandarini rinunciano a Criflo,e tome i be avefferA c ». - 
meffja una leggierezza , domani fe ne vmno a eonfejfarc» S»mh> a 9 
òhe tt-oric amente f appiano ta Dottrina Crifiiana, ma per altro ntn 
vedonfi praticarla • Sono zelanti jfimi off iettatori delle ufanze del 
'Regno , e de* Dogmi de* loro Dottori ma poi fi frorgono poco offrr* 
Vanti della difciplina Eeclcfiafiica, e delle Mt'fime della S.Lega • 

I« uno fiato di rofe cotanto infelici 9 cefa mai p» fio far* io d ho. 
le , e mi/ arabile in mezzo ad una nazione ri prava? la tnflez. 
za mi opprime , mi mancano le forze , e /' iflefia carità t* intie* 
pidifet , Perla Dio grazia, mi ritrovo finora fano e f alvo fra tan. 
ti (offerti perigli , ajficme rol mio Compagno . Se ti Signore fi de. 
gnerà concederci tranquillità) , e falute ^porremo tutte le noflrts 
forze , non risparmiando fatica per adempire al nofiro dovere . D/- 
eono i Mijfionarj 9 cbe in quefii Paefi i Vefcovi fot amente f- no ne. 
cefiarj per conferire la Crefima ; ed a tenore del [opra efpvjlo , che 
cofa mai gli rimane -da fare ? In queda mi fera infelice condtzio. 
ne fi giace quefla mia Diocefi , quale di tutte cuor» , e umilmmte 
raccomando alla Provvidenza, e protezione di Dio , e della 5. V, • 
E bacio nmilifiìmamente i piedi de' la S. V. 

Da Ha mxo. nella Provincia di Ranktn nella Cina ad) }. No- 
vembre 1748. 

Di Vofira Santità Umili/fimo , Opquiofi/pmo, ed Obbligatane 
Servo , e Suddito • 

F. Francefco di Hankin nella Cina . 

Ma lenza andare tanto lontano per vedere quel che avreb- 
bero ratto t GcAiit i , Te t I Card. Patriarca aveffe loro notifica- 
la amichevolmente la Sofpenfione fuddetta, bafta legge re cifr 
che ftampo j| p, Enrico CjrvalhoGefuìta Cont'efioredel Sere- 
niamo noftro Principe del Brafile nella controversa infor a^. 
tra l'Eminent. Pererro Wfcovo di Faroco'Ciftercienfi, e altri 
Regolari, fopra la facoltà d» affegnare i ConfeiTori alle M ona* 
che delie loro refpettìvc Religioni . Perchè oltre l'altura ( e 
fer chiamar le cofe co' loro nomi ) oltre 1* rmpertinen7c , e le 
•e/Te, con cui tratta quel Cardinal Vefcovo , pretende; che 
* He^oJaripoflanoconfclfarc lenza licerla degli Qidinarj ,e 

IVfcliG 



Di^itized by Google 



toglie la forza alla Bolla SUPERNA , fulla quale ora fi P. Ge« 
neraie pretende appoggiarti • Non è egJi vero , Africo., che ì 
Gefuiti imitano quel buon galantuomo» con cui non voile far 
foriera il Satiro , perchè colia aiedefima bocca fonava caldo» 
« fonia va freddo r 

SESTA. : V:;> V 

Manno quei Keligiofi di Portogallo fc/lenute quejfe ' eJrcurJenì * 
loro gravrjfime con quella umile fommìjfione , che dovevano . ' ^ 

Non vi ha dubbio, che quello contegno farebbe onore a'ùeV 
filiti , tanto più , che farà riguardato come un fenomeno pii 
infolito delle Comete ; ma fe colettero far vero onore alla lo- 
ro Compagnia , come deflagrerei , Io dovrebbero ufarc piti 
f petto , e averlo u fato pel pattato, o almeno non aver fatto tut- 
to il contrario. Farebbe , dico onore, e Io farà forfè fuori del 
Portogallo, ma non qui , dove ognuno fa di certo, come fa di 
certo efier vivo , che fe i P P. fo fiero ancora come prima Con- 
felibri della Real Famiglia, e non fodero flati fcacciati da Pa- 
lazzo, il Patriarca avrebbe avuto un bel fofpenderli, cche fe 
anche gli a vette fofpefi il Papa , non farebbe fervito a niente , 
ed averebbero fatto perdere il credito ad ambedue, e paflare 
per mezzi Eretici I* uno, e V altro , come hanno tentato di far 
pattare il Cardinal Noris , e il Venerib. Innocenzo X!.* 

SETTIMA. 

Sono ferfuafi/fimi dilla retta intenzione di S. M. F. , e di 9 fini 
Jdinijlri , e di quei Xmintntifjtmi Cardinali • 

Quefte offici ofe efprcflìoni non corrifpondono al htti , ni 
alle calunnie fparfe per tutta l'Europa da' Gefuiti per difere* 
d i tare il Religioni filmo Governo del noftro Re • 

OTTAVA. 

Tuttavia temono , che quejli fiano prevenuti dall' artifizio di 
ferfome malevole • 

Quello motivo del timore del P. Generale farebbe Gualche 
effetto, fe non forte tanto vecchio, e tanto confueto in bocca- 
de' Gefuiti. A dirvcla fchiettaio m'afpettava, che attribuif- 
fero quell'artifizio a i Gianfenifti • Ma hanno ben penfato, che 
tale eccezione in quefti Paefi avrebbe fatto ridere la brigata ; 
ma tappiate , che qui non è meno ridicola l' eccezione di male- 
volenza , d* odio i d' ahimofità , d'ajuto , e d' invidia contro 
la Compagnia , avendola i Soci da cent' anni in quà cacciata- 
fuori pia volte contro chi ha voluto difendere la giurifdizionc 
Epifcopale , o conferva re i fuoi dritti , e i fuoi ben? , o pubbli* 
care alcun loro difetto , quantunque minimo , o lamentar fi di 
qHalche aggravio da loro ricevuto. Sono troppo note le calun- 
nie contro il Venerabile Vefcovo PalafoJfc c il VenerabiI Vef- 
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eóvOFra Bernardino di Cardenas . la beatificazione del pri- 
mo è fiata finora ritardata pnnctpahltente per quello folo , 
perchè nel 1 649, con zelo Apoflulico notìficò al Supremo vi- 
cario di Ci ifto Innocenzo X. gh kandoii commetti da' Gcfuiti 
nelle Mi filoni . 

La mede firn a eccezione hanno data coll'aggìunta di Granfe- 
nifmo contro tutti i MifConari della Cina , del Ma labar N , della 
Concicina , e delle altre Regioni Indiane, perchè hanno atte- 
salo , che i Defiliti permettono le adorazioni di Confufio , o 
le oblazioni ftefle, che fi fanno da' Pagani all' Idolo Chra- 
hoarj % , e altre Idolatriche fuperftizioni , benché condannate^ 
da Ile Sjgre Congregazioni di Roma , i Decreti delle quali fu- 
rono pubblicati nel 1*4*., e rinnovati da Monfignor Maigrot 
nel 1693., e dal Cardinale di Tournon nel 1704. , e da Cle- 
mente XI. nel 1710., eda Benedetto XIII. nel 17*7- > e da- 
Clemente XJi. nei 1734. , c oa Benedetto XI V. nel 1741. 

Quella eccezione d. MALEVOLO non pollo inourmi a cre- 
dere .che i Gelo iti fieno pei darla al Morales, al Varo, a! 
Navarrette, benché alcuni di eflì V hanno loro data • Al Mora- 
Jes perchè mamfeftò al Vefcovo di Rofalia , che i Gcfuiti nella 
Cina fi vergognavano di predicare Cri fio Croci fi fio, e perdi' 
avevano levato dalle loro Ch>efe ; e il P. Ignazio Ludo Gefei- 
ta calunniò in quefìa gaifa t MifTionarjDùmenicani,e Franccf- 
tani , perchè vi fi erano opporli ; ed ti P. Antonio Rubini pur 
Gefuita fopra il medeh'mo affunto ftampò in Torino un libro 
intitolato Di fi fa del Giudizio formato dalla Santa Sede Ape/Ioli, 
w* , dove a carte 73. e 74. foritene , che non fi deve collocare 
full' Aliare , ne in Chiefa il Crocfiflo , e al numero 48* dei 
detto libro dice : Con gran Jlcnto ci fi Amo avvezzati in Europa « 
ioli* rért la nudità del Croce fijfo , onde per lungo tempo è flato nr- 
ceffoni ricoprirlo in gran parte» Lo ite/Te hanno detto diMonfig» 
Foq> et , quantunque fia flato Gefuita , morto poi tìùxiio per 
fua ficurezza in Propaganda : lo fteflodi Monngnor Vifdelcu 
VefcoTodiClaudiopoli flato anch'egli Gefuita, perchè centra-* 
tj ambedue a'ritt idolatrici; e perciò torti dichiarati malrvtfi. 

Fecero paflare anche per malevolo, e calunniatore per que- 
llo fteflb motivo il Card naie di TYurnon , benché qnando an- 
dò alla Cina foffe da loro nVlff tenuto per ben affetto : e non_ 
contenti di quefto , pacarono molto più oltre , come fi sa dalle 
relazioni» che fi confervano in Propaganda , e da quella della 
fua preziofa morte ftampata in Roma nel 1711*1 eda alcuni 
fuoi fedeli Compagni tornati cotta a RomaJ qutli a chiare no- 
te rettificarono, fe quefto degniamo Porporato meritava l'ec- 
cezione di malevolo , 0 il titolo di glorio/e maxtire della Tom. 
pagala . NON A 



* 
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NONA. ' 
Poi chi non fanno perfuaderfi dt e fere rei di sì atroci delitti . 
Non sò immaginarmi donde nalca l'incredulità del P. Gene- 
rale , le dati' atrocità de i misfatti, o dalla indifferenza de'me- 
defimi per 1* intereffe della Compagnia ,cbe è per lo più , il 
potente motivo , che la fpinge ali' enormità. Perdirwl vero è 
poco tempo , che è entrato al goveruo della Comp. , e perciò 
fodc n«>t» è intieramente ift'uito degli atroci delitti , i quali 
hanno dato occafione^a'rifentimenti del noftro Re; , e fiancata 
li Tua pazienza «Se però non è affatto digiuno della Storia^ 
delia fua Religione , pofea prefumere elfere pur trcppa'Veri 
quelti delitti ; mentre la Storia mede (ima 1* iltruifce abbatté- 
ri , che i delitti più atroci fono flati femore le modi galanti 
della Compagnia di Gesù. Potrà leggere nel fecondo Tonio 
ài* VuggJ del Tavernier dalla pag. 6. fino alla 17., e nella di. 
fcfi de ; ^iud'ziò del Card, di Tournon imprelTa in Torino ì* 
amo 1 709. a c. 54 che i Gefum induiTero colla foroavarizia I* 
infame Caron Prefidente della Banca degli Olandefi a'eom- 
p urc una falfa lettera , con che pretendeva di fcuoprire la-, 
immaginaria congiura de* Portoghefi contro il Re del Grap- 
pane, per il qual fupporto delato furono tutti i mede/imi Por^ 
to^hen ragliati a pezzi • 

Che nel 16*45. elTendo fiata invafa la Gina dal Mezzogiorno, 
e da! Nort, t Gc/uiti ^wjfaronoil Cam de* Tartari delia di- 
vifiooe di quell'impero tra due Pretendenti, acciocché prefa 
l'cccafione l'affali (Te con un grande Efercito,e ne diveniffej» 
S ^ra no , come (eguì , con pitto, che i Gefuiti per beneme^ 
rema f (fero innalzati al grado di Mandarini del primo «-angò^ 
c p^fiTero ufare di quel!' abito pompofo, e adornarli delle^ 
Regie collane, e di tutti quegli altri imbrogli, che a gloria" 
delia Compagnia il loro P.B- nnnni ha fatto intagliare io rame 
1 e! fuo Catalogo de' Relipiofi , forfè per ufo di chi nel Carno- 
va .e voleflc fare una mafchera'a . Quella invafione de* Tarta- 
ri , e altri moti eccitali pur da' Gefuiti , cagionarono la morte 
<j; m liohi d' uomini , chiamati anche nell' Itloria della Com- 
pagnia Agnelli [cannati [. Avrebbe anche Ietto il Bramarne, e 
attrove , che i Gefuiti per acqnillarfi il Patrocinio della Spa- 
gna indù fiero il noflro Re D.Scbafliano ad attaccarci' Mori 
rio forze molto difuguali , donde leguì, che rimafe eftinto in- 
felicemente nella battaglia . 

Quello , che forfè non farà ancora venuto a notizia del P. 
Generale fi è, che fondandoli la Villa di Borba-la-nuova nel 
Paefc chiamato già Troncano, vi fi trovarono i Padri Anfeìmo 
*£charte,ed Antonio MeiffcrburgoTedefchi,arrivati in qualità 
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di Milionari , ambi armati , e con due pezzi d* artiglici u , 

commettendo d ifordinì, c ufando violenze, e foverchierìe, che 
troppo luogo farebbe il riferirle • Ma fe un tal fatto non è an- 
cor regiftrato nella Segreterìa del P. Generale, è però rcgu 
Arato in quella del noftroRe, e confettato da uo* intero efer* 
*ito,e con lettere di quelGovcrnatcre,eCapitan generatene!!' 
tnao feorfo i7$7. Si trovò in oltre , che il P. David Tay Mif. 
/Iona rio del Paefe detto S. Francefco Saverio d* Acamà , avfi 
va rTioolato.tfattati con quelle Nazioni barbare nel rnefe d a 
AgDftodet i 7 5 5 • come drfFu fa mente fi riferifee nella relazio- 
ne , dove fi portano gif A rticoli de! medefimo trattato trovati 
in potere del merdaio Padre , e di fuo proprio carattere . 

Parimente la gloriofa di Giovanni V. avendo ordina- 
to , che fi pubblicale la Bolla Ex <j.to fingultri di Benedetto 
%\V \fpcd\t2. nel 1741 e tentando il Vefcovodel grau-Parà d' 
c-feguirc l'ordine non meno Pontificto,cbe Regio,! Gefuiti gli 
fu fatarono contro una follevaziont, e gì' impedirono il farlo» 
l Tanno 17^6, avendo di nuovo S» M, F. ordinato al detto 
Vefcovo,enc a {Mutamente faceffe pubblicare quefb Bolla, iPP 
nuovamente follevaronoil popolo, acciocché non 1* accettale» 
Querce co/e .come ho detto , potrebbero forfè efTere igno- 
te al P. Generale , ma non > credibile, eh* ei non fappia,che i 
funi Religinfi r.el gran^Parà , e Maragnon erano affò/uti pa- 
droni della libertà , delle fatiche t delle femeoze , e de'Com» 
merci di oue' poveri Indiani , ftante che la Aia Compagnia ne 
ritraeva da ciò fomme immenfe . 

Qnefti come ognun vede , fono delitti atroci , e tutti prova- 
ti con documenti autentici, che fi confervano quì diligente- 
mente per eontcftare la ribellione de* Gefuiti. Tali fono quel- 
li, che il Governatore di Monte Vidio trovò nella Camera del 
P. Tedes Coadiutore > e fotto Curato di S. Lorenzo , e quelli , 
che le nortre Truppe, quando fi fermarono nel Paefe di S*Gio- 
vanni , trovarono addotto a?T Indiani , che fono flati annetti 
alla relazione fotto i numeri u %• e 5 . fct'tttì da' medefimi PP« 
|n lingua Guirawana, «confidenti in iftruzioni, che i PP. da- 
vano a i Capitani de* ribelli, come anche le lettere del Gene* 
ral Gomez Frrire de' Giugno 175^* , e del 17J7. egli at- 
tergati dimoili Indiani httì prigioni • Non debbono dunque-* 
parere incredibili al P, Generale quefti delitti per caufa dell* 
atrocità, ma molto meno debbono parere immaginari per Io 
feopo dell' intereffe; perchè trattandofi di Commerci » à\ u- 
iurpazion? , per quanto fieno obbrobrio*?, e vietati agli Eccle- 
fufoci , ed Ecclefiaftici Regolari, la Compagnia yì trova fem- 
preti Aio conto. 

1> Ter 



Per onore della Compagnia , «della perfona riYpeWabjlo 
del P.G cnerale, avrei defidcrato, come ho detto da princi^o,' 
che non forte flato fatto quefto Memoriale, e (peci arme fife , 
«he non forte flato meflb al cofpctio del Papa, e de* Cardinali, 
Anzi di tutta P Europa quefto punto del Commercio • Àn?i 
avrei goduto , che forte ltatò coperto col filenii.o più che Voile 
fato poflì bi e;e giacché quello rumore fi e fufdtato in un an^o- 
Jodeila terra , avrei bramato , che fotte finito lì in qualunque 
■lodo. Il peggio è, che fe ne vuole far ftrepito coftà, dove %[[ 
Archivi di Propaganda fono pieni di ricorfi conrro i Miffiona* 
tj della Compagnia , che fotro il titolo di predicare la Fede, 
mercanteggiano nel Regno della Cina ; e quelli ri cor fi tono 
fatti da'VefcovizeIanri,e daMi/fionarj di notoria probità. Co- 
lli hanno fotro gli occhi la lettera originale , che il Vencrab. 
, Giovanni Palafox Vefcovo d' Angelopoii fenffe a Innocenzo 
X* il dì 8. di Gennaro 1649. Legga qui il Pa-frc Generale ( ma 
Dio sa quante volte l'avrà letto ; il $. no. t vi troverà qurfte 
parole Quae alia Religio , BEATISSIME PATER, a primts Alo. 
maritali um , [tu Mendicantium ^five quarumeumque Kehg otum 
imths , tn Ecciefh Dei telontum excrcuit ^pecuniis feeneravit, 
& in fuit propriit Domibut Macella , ffr aliar impthrrjfìmar offici- 
na* inptopatule babuit , fSx profana Commerciif , & contrattibiu 
aWarti ,TtrraeqUc totum fereOrbem, maxtmo Saecularium fca*~ 
dato , & admirattone compi evi t / E fe ciò non batta a perfide- 
rei! P. Generale , che male a proposto fa qui la fccna dell* 
ignorante , e del non informato, legga le Lettere , i DecreH, 
c le Bolle de'Somm» Pontefici, ed in particolare quella di Ur- 
bano Vili, de' ai. Febbraio 1*33. che comincia Ex debito pm- 
ftoralitOffirìi ,c vedrà, che tutte cfpreflamente proibirono a* 
PP: Gefuit 1 il preteso Commercio . Hanno P Editto del Card. 
diTournon fpedito in Pckmo a'i 7. Maggio ijoó.&ve condan- 
na alcuni Contratti fatti da' PP. Filippo Gr maldi Visitatore , 
m Tommafo Pereira Gefuiti dimoranti nel Collegio diPekino , 
abolendole detefUndodcttiContratti,comeUfura;,e nulli &c» 

Dalle accennate relazioni anche fi rileva, che i Gefuiti in 
Pckino hanno tre Cafc , ciafeuna delle quali compre fo il fud- 
àcuo Commercio , ha d* entrata cinquantamila Talleri ( ogni 
Tallero fi computa circa otto Paoli ) oltre l'agio fui)' argento, 
clie ordinariamente fanno colà I Gc(\iiti di m« o 30. percento, 
ficchc è facile a fare il calcolo di ciò che ricavano , mentre il 
capitale da di fruttato a tutti tré iColJegj una rendita di 7*0* 
mila lire di Francia , e conseguentemente la rendita di ciafeun 
Collegio parta le duecento quaranta mi la lire , per mantenere 
Ululici Gefuiti , che tanti ve ne fogo in citfchcdun Collegio • . 

6i ag- 
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. Sì aggiunge un guadagno più gfoffo fcnza comparazione daf 

Cuin mere*.') delle manifatture , come Orologi, mima fure, pie* 
ture , e altre opere meccaniche , in cui là fi esercitano ì Pp^ 
c di più il Commercio de' Vini , e de* frutti della Terra , 

Parimente nell'Archivio di Propaganda èia e tata ietterà* 
de! Venerabile Palafox a InnocenzoX,[la quale è anche ftam- 
para, in più fuogbi ] da cui fi mani fetta *' rnmmercio, che i me* 
defimi PP/acevano fin da quel tempo nel P*raguai,ccommcr* 
Ciò d' o^ni fotta , fino a tenere pubbliche Botteghe, Macelli 
&c; il quale fi vede non eferc flato mai interrotto; e qui nell* 
Archivio, e più in quello di S. M. Cattolica , ce ne abbiamo 
prove fenza fine per le lettere di zelantiMiniftrì.crme quelle 
moderne del Governatore del Paraguai D. Bartolomeo d' Al* 
donati del 171*., e 171I. regitlrate nel Configlio dell' Indie* 
£ rifpetto a noi abbiamo le lettere de'Vefcovi delFrume G^n* 
«aro, cgran-Parà , e de* lororifpettivi Governatori nella** 
no/Ira Segreterìa di Stato. Vi accerto poi caro Amico, di aver 
/entito dire più volte con mia gran pena da' Mercanti d* ogni 
■azione in occafione dell' arrivo delle Flotte, che più erano le 
Mercanzie appartenenti a' Gefuiti , che quelle di tutti gli al* 
tri Mercanti , quantunque quella noftra Capitale fi a un' Ero. 
perio di fioritiflìma mercatura « 

Che più? di quefto fcandolofo commercio ranno te fi imo man* 
za fino i Corfari , i quali più volte hanno predato Vafceill 
mercantili di carico folamente appartenente a'<3efuiti, e altri 
Vafcellf governati, e condotti da' Gefuiti medefimi travediti. 
E non è molto , come qui è noto a rutti , che vivente il P. Car- 
bone fu prefa una loro Nave carica di preziofe Merci prove, 
niente dall' America ; per ricuperare h quale, e per impedi, 
re che il fatto non veni (Te agli orecchi de* »?o#ro Re Giovanni 
V. di gloriofa memoria , s» ebbe molto il detto P. ad a faticare 
preflb i Rcgj Miniftri . 

Sapete ancora meglio di me per efler voi più vicino a Prfa f 
che cek'a caufa di ficurtà fra i Sig.FrateIJi Malan, e tÀ*rtin af- 
fiorati da una, e i Sfg. Cornelio Beremtergh , e Compagni di 
lite affìcuraton dall'altra parte, decrfadal Magi tira tode'Sig. 
Confoli del Mare in P/fa fotfo il dì 16. Aprile di queft' anno 
«7*8., fa pere, dico, che in quefta caufa fu provato, che del- 
la fomma di lire in 307., alla quale afeendeva tutto il valore 
delle mercanzìe accurate , 1. tfioj*. erano di conto proprio » 
e fpettanti al P. Antonie LtvalUtu capo delle Miffioni, ren- 
dente alla Martinica, il qu<^Je facendo negoziati di fomme cos- 
picue in ogni genere , aveva precedentemente dato ordine a* 
Signori Lionettc , e Gouffrcs di Ma r figlia di fargli afficurare 

Da. U 
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h predetta Commi . facendola paflare fotto tot 6 rìotr.ty / 
Vi accordo però , che il P. Generale potea prudèntemente 
' diffimularequeftecofc , elufingarfi Roneflervi cori) * cni ri- 
cerea' (Te i fatti foreft ieri, è ria n da fle le carte vecchie , perden^ 
do gli occhi if»' monumenti citati ,fepoIrì già negli Archfvjr 
Ma come ha avuto la fcmplicrrà ,che Dio glie la perdoni V 
* procurare coftì l'eiame dell' Editto del Cardinal di Saidanha 
fopra il commercio, e fare ilnuovo cori Sua Santità , Amo gli 
. occhi del quale , e della Corte di Roma, e tutto ri Popolo to- 
rnano iGefuiti esercitano tuttavia un commercio non (olamen- 
' fe e yafto f c lutroia, ma anche vile , ctf abietto > Comincian- 
do da! Vino', noti fola Io vendono air ingroffh f . ma anche 
" minuto , tenendo bettole a con to loro . Anzi di più farina et!! 
il Vinocomprando l' Uve, coir improntare a i Contadini de-» 
naro anticipatolo grano nell'Inverno, quando ì m : feri fon) 
Della necemtà , e fono corretti ad accordare prezzi infimi. Io 
fleffb quando fui in Roma , e mi portai a villeggiare in eotetli 
Cartelli di Frafca ti, di Monte Porzia» di Marino,d'Albano 
mi fono più volte , non volendo , imbattuto ad effere re/timo- 
nio del monor/ofio ; mi ricordo d' aver trovafo nel!' arrda re x 
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rimarli ancora Coftì , e parte ri fornati in queffo Regno , tlamor 
teftimonj , che alla Cafa profeto del' Gesù Ù vendono tele d' 
Olanda , Cacao, Caffè , Zucchero, Porccllane,€i' ccoltfta/ faz- 
zoletti, Merlett/ di Fiandra d'ogni genere , Tabacchi , bete * 
Velluti i Panni d'Olanda* Coltre defl' fndìe &c. e quefro Icr 
. diciamo , perchè abbiamo più volte comprato drdette robe , c 
: lo fìetfb potrebbero ^fevofe (fero, terrificare varj Cardinali , € 
Prìncipi Romani". Uno di quefTi noftri nazionali, Perfonapgta 
rignardevele , rielmefe di Dicembre dell' anno pattato 1757/ 
'/pefe nel Gesù circa zoo. Scudi in Tele d* Olanda , Coperte^ 
da Ietto, fazzoletti, e Porcellane . to ile flofeguì arni» Da- 
ma FrancefeUel mefe fterTo,e tutto apparirà nel libro Maeliro* 
del P.CarvaglióCapogiovane del Magazzino, e Commerci* 
dell'affluenza di Portogallo cognito a me , e a tutto Roma . 

II Papa , e il P* Generale nonpotfono ignorare il Commer- 
cia, the fa la Spezierìa de! Collegio Romano, non orlante la 
proibizione fatta p?ù volte alle Spczierìe de Regolari , e ot ri- 
tormente da Benedetto XIV* £òft fuo Editto de' 15. loglio* 
i7fó.,dove fono efjpreiTì 'nominatamente r GefQifi,<fove * v'e-- 
tato il vendere qualfivcglia fona di medicamento , 0 lemp!i>« 
ce ,o compoflo,o preparato, 0 non preparato &c» E pure è 
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Aafq calcolato , che fa Spezierli del Collegio tri i* altre colei 
Vende oga' anno circa tremili libbre* di Triaca a un prezz* 
tjuafi doppio degtt altri Spezili . 

; NoffvimaraviglìererejthNofappiatiittéqucftécciejeflen- 
do dimorato in Roma parecchi annr,ma vi fluirete, (e vi dirò , 
iecrédràtemclo"drcèrto ,che tatto quefto è venuto alle drec- 
chic fi può dire di tutta Lisbona , ed anchó di S. M» Fi Anzi vi 
diròdi più i che ho faputo delle cofe qui , the non aveva ap« 
prtffe in Roma ne! tempo delia mia dimora . Sapevi, che al Se- 
minano fi tiene BOttegha di Chincaglie , dove fi vendono art* 
che Collari, Calzette , Panni , Stamigne &c« che dicono cflfcf 
■ robe per ufo de' Collegiati ; fapeva , ché fi vendevano nella-» 
Ql*aTcfima i maritozzi * e in tutto l' anno il pane a moiri loro 
devoti ; ma non fapeva una finezza veramente fonile * ed è 4 
thè ne* giorni di gran Solennità * ne' quali è protbi fo a Fora- 
li di fa rei e cuocere il pane, e che perciò non fi pud ere irt 
- quei giorni il pane fresco * nel Seminario fi fa , e fi Cuoce , £* 
perciò maggiore è lo fpaccio . Per altro tutto quetto Comme r- 
' ciò meccanico , e baFo , e dirò anche vile non mi ha fatto fpe- 
' m eie , perchè eifendo io a titoli , vidi vendere in mia prefetti* 
* a una povera Donna fu h porta della Villa dei Noviziato uit* 
grotto di cafeio , come fi fa da' Pizticaroli 4 
> Ma chi può ignora re coftl in Roma il Banco pubblico * che_i 
tengono i Gefuiti nella Cafa PfofeiTa , Come in tutte le -hr4 
Piazze mercantili di rutta \* Europa? Pochi faranno quell: t 
the abbiano il maneggio di denaro, che non abbiano avuto per 
\t mani lettere di Cambio fatte da 1 Gcfuiti , o tratte da' lóro 
Banchi. Poco fa mi capitarono due Cambiali - delle quali vi 
trafmetto copia * 

. Roma }t. Luglio ti 1 4* 

J giorni feffantà data ,Ji compiacerà V* P. pagare per *}ut$à mi* 
terza di Camhio una /ol volt* all'ordine S. P. del Stg. Cortei 
Sederini nei, feicentomita per la valuta avuta dal medesimi 
in untanti* e ponga , come te le Jvvrfa 4 

Al Molto Revé P. Giacinto da Cojié 
della Compagnia di Oetò * 
thUné Antonio Cahràl 

ZptrmealF ótdini $.f. del Signor Lodovico Qttarantotl tatti* 
hiati col mede/imo 4 Bovi* 3. Agoflt 17 544 

Niccoli Sodefini 

E per me ali* ordine $ t p. del Signor Giacomo Pavejl cambiati co* 
il medejtmo < l u i Q vico Quarantotti 

Mper me all' ordine Sé Ptdet Signor V rane e (co Barazti carni iti t 
fi mtdeftm* Giacomo Pai,*» - 

ti/ito 
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La fcio la copia della feconda per c fiere Umile, fe flou eie 
la feconda e Reis 500000. 

Confecutivamente Frane. Brazzi di Roma girò le dette let- 
tere a* Sig. Gottard Hagen in Londra , e quefti al Srg. Pietro 
Burel , ed celi la girò alta fua Cafa , che correva allora in Vi- 
bona fotto il nome di Raimondo Burel , $ Dea ; e furono efat- 
tamenre pagate. E non foia mente fi fa tutto quello, irta lì fa an- 
coraché in quefto Commercio guadagnano molto più dei mer- 
canti fecola ri,e perchè hanno maggiori vantaggi nelle compre, 
e ne* tra (porri, e di più hanno molte efenzioni, e perchè han- 
no minori fpefe di pigioni , di Miniftri , di Garzoni &c. e itu. 
ni timo , ciò che è più valutabile, perchè vendono ie robe pili 
care coli' o pi n ione , e col decantare , che fono migliori • U fu. 
rifeontro certo di quefto ultimo punto c,chc le lettere drCanv 
bio fi pagano più , che agli a/tri Banchieri , ed io fte.To ne fono 
teftimonio, che me ne dolfi co'PP. Cabrai , e Canraglio, dicen- 
do , per una lettera di Cambio , che preti da loro , che il Sig. 
Bel Ioni , e gli altri Banchieri mi davano di lucro un ti. per 
cento nelle lettere, che traevo, ed un io. e 23. per cento in 
quelle , che ricevevo , ed erti mi valutavano la ooftra moneta 
a ragione di Scudi Romani di dieci paoli , e mezzo grotto per 
Scudo • Ma mi rifpofero fappiate , Signor mio , ejfervi unagram 
differenza tra il Banco iella Comp,, e i Banchi de Secolari • Que* 
fi i poflono fallire , e quello della Comp. non falli fee mai . E così 
rifpondonoa tutti , e la buona gente reità capace • Ma non è 
mica vero, che il Banco de' Gefuiti non pofTa fallire, poiché 
fallì in Siviglia per 4*0000. Ducati l'anno 1645., e il fallimen- 
to fu giudicato dolofo . Imperciocché tal fallimento era ftato 
premeditato molro tempo avanti , come apparifet da 1 Procef- 
fo,e dalle lettere originali del P.Pietro de Avilles Provinciale 
allora di Àndaluzsa inferite negl'atti; e premeditato a folo fi- 
ne di aggrappare le groflTe fomme , che avevano nel Banco gl* 
interelfati , quantunque una rapina sì enorme non potette ef- 
fettuarti fenza ridurre in eftreme miferie una gran quantità 
di Famiglie . Legga il riflretto di quefto Proceffo p ù volte 0- 
ramai fatto pubblico colle ftampe, legga, dico , chi vuol cono- 
feere fin d#ve giunga l'induftria de' Gefuiti, e con qual fran- 
chezza conculchino le fante leggi di Natura , le leggi di Cri- 
fio , e della Cln'efa , quando trattati del loro ; n ter effe • Il hel- 
lo fi è, che quei RR. PP. volevano a tutto corto, che l'atte del 
. Banco fi computale tra i beni Ecclefiaftici a fine di ritrarntL» 
qualche vantaggio col prefeflo d' immunità, e trattare la cau- 
fa al Foro Fcclefiaftico p*r far giocare i loro ripieghi . Ma il 
Configlio Reale , ed il Re lì trattò come meritavano , vale a„. 

dire, 
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«ire ponderandoli come veri Mercanti , e !i rimife al foro 

de' Mercanti» e ai Foro Laico* Di quella frode lì infignc fi 
4o\(c ancora col Papa il Vcn. Paiafox nella lettera, che di fa* 
pra vi rio mentovato , e di cui non mi rincresce di trafenvere 
Jc parole. Luget, S. Pater t Htfpalenfis Populofiffiwa Ctviiaj com- 
plorant fiducie Battiate , Fupillae , Orpbant , defertac Vtrgtnet t 
honcjìt Sai crdotes , & Saee'uìares , Rehgtojìs Jefuitis deceptos [e 
tjfe* intjàmando , qui plufquam quatuor centum mìlltbus Ducato» 
rum, miferabtlium ifiarum perfonarum dilapidatisi expenjfs in 
froprtos ufut , boatr , foroque cejjfere. Ex totins Hifpaniae gravi f- 
fimo fraudalo de bac fraude Religiojis Jefuitis conventit , & con* 
Xftftis , [ quod in quocumque non Rcligtofo effet capitale) ipfis ex* 
amptione Ecclejtafltcos gaudere Ecclefiae conte^.dentibus , & con* 
ferva, or es afjtgnantibus , tandem cum Jtd Rcgium Cafellae Sena* 
tum eaufa futffet delata , deesfum fuit , in ea Jefwtar tanquam 
Laicos eoram Judictbus Laicis effe conveniendos , q usa vtielicet 
laicali a exe'cent commercia , & uegot taf toner j & boiie grex tilt 
fguperum fuas pecunia! , alimenta, iotes , peculta per faeculari* 
Tribunali* contra Jefuttas expofeentts , eofdem de fraude dolen- 
ti fimc tncufant , fa infamant • 

Or come mai fi è potuto indurre il P. Generale, e gli altri 
Gefuiti , a dire al Papa , che non fanno perfuaderfi dt effer rei di 
sì atroci delitti . Io sì non mi so periuadere , che un Uomo fa- 
vio, come il P. Generale^ Relig'cfi prudenti^ che fanno pro- 
feflìone di probità , abbiano detta al Papa una menzogna così 
groflblana , e che è fmentita dovunque fi volga gli occhi con 
fatti contrari , pubblici , e notorj . v 

Io sò , che fi vanno ricuoprendo con de* prefetti , i quali (e> 
Sofferò almeno venfimili , gli vorrei panare per veri, e fervir* 
mene per difenderli • Ma fono talmente fiacchi, e mendicati , 
che piuttofto pregiudicano alla loro caufa , ed aggravano il 
loro reato; facendoli eglino intanto deridere non meno col ne- 
garlo , quanto collo feu far Io . E certamente , per quanto fnffe 
seria „ la cofa , non potei trattenere le rifa, quando leni nella 
Differtazione XLI V. $. io. del Conatus Chronologicus quel che 
di 
•una 

rameggiare . 

tore della Differtazione ] altius, gravibufque verbir cajfignrem 
Mvaritiam^negotia qu*efluofa,fa commercii qutddam genus (dun- 
que non tutti i Commerci fon condannati da querto Gefuiti ) 
Ulte exereentium Sacerdotum, fi negletto animarum lucro, de qui* 
but fluxas opes folum captarent , aurum , gtmmas, coralli* , maf* 
c$um .facebarum ,«# net u fari quofpiam non f etnei audivi. Óf- 
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fci a?e come ben s'accordano gli antichi accufatori co' mo- 
dern ; con quefto divario, che i moderni fono malevoli al di rq 
de} P, Generale , e gli antichi erano babbqaflj, fecondo <f uel- ' 
Jo fòggitinge la D (Irruzione f Senti tela Eurepeus quidam rem" 
retti ergt in Qhinam iìlapfus per infulam Formofam • Lujlrat cu* ' 
riofe vreìnof portus • Jdtrant navigia eornplur* , majorefque onc- t 
f*rj*t mtrciumplenae . Videi tmmenfam omnis generi} .farcino* 
rum vi») Sor ietti ti infmptam ; fpecj.tòat autem ad $oe ietti epu] *" 
Indienti mercatp*'um noflratlumAllc /ibi fingere hàsjefuitarum ef*. 9 
fe iivitiasyduflus ambiguitate nemittis quod perQallsas pajfimjtm 
fuftae^atres Focietatis appellantur f Keque opus habuit gravtori 
t gwntntv y ut Romani fcriberet, Jefuitas inStnis ftrenuè nego* 
tiari , <£• exercere wercaturam . Non fi può negare , che ia ito* 
j iella qon fia galante ma ftarebbe meglio inserita in qualche ' 
ppufvp'o d ; fredduredel P, Lagomarfinr , che tra le vile de' 
Santi. E fogna d?re , che foffero pure i gran goffi quelli, che 
fervevano fulìe balle quefta fola dire/ione Alta Società ò j{ 
pift P ran S ' JueJJ* Europeo dell' Ifola Pormofa , che non 
ftpee , o n >n volle leggere altro , che la prima parola • p/cor 
ro , ch< quefto loro tragico non è proceduto f ne procede da-, 
f ai-rito d. Commercio , che facciano nelle Americhe , ma ben* 
$\ y eh : tutti qucfti capi di rob* venivano loro regalati da'me- 
f**-ijmj Indiani , M* quefto fpeciofo pretefto è infufltftentc, fa, 
pendoli la miseria , in cui fono i poveri Indiani , tenuti in ma* 
m'era dì fchiavf da' Gesuiti , come apparifee dalla lettera del 
Generale Oomez Freire del i754,Quefte fono le fue parole.» 
C<>re<!uali atiefta, che fe!amem:g nei Territorj de* due Fiumi U- 
fsgvai , e Paraguai trovo fendxte non meno , che |f f ptpola%,ìonj 
gbitQtt da quajì dieci mila anime , e cotanto ricche , ed opulente? 
in frutti, e capitali per f [addetti Pl\ ( Gefuìti ) quanta pevere f 
té infelici per quei di (graziati indiani % che erano in effi ritenuti 
cerne filavi * Altrettanto fcriffc a S. M. Cattolica per la par- 
ie del Pu raguai il fopraccimo Governatore U- Bartolomeo d' 
Ridonati ; fìcchè non fi) frìtte, che quefto immenfo teforo di ro- 
be, che commercino i Gefu'ij , fia regalo de' miferi Indiani . 

Ma i Gcfurt: medefimi fi fmeniifeono da per fe rrrtfì, perchè 
per ribàttere le rapprefentanze de* due fuddetti Generali, 
p.'uraron a! Fedi Spagna , che e fattamente /odi sfanno al pre- 
tetto y che fot io gravi pene har.no i Mtffionarj dal loro Generale d$ 
(tov prcvaterjt di cofa alcuna per fe, fpettant? agi* Indiani, ni per 
%.ia ài timojfna , ni per via d* impreflito , ni per qualunqne altrp 
Thc'c fino a darne cor.tt al Provinciale, Come fi legge nel Deere* 

ro di S* Kf. il $e Cattolico nel punto quarto a carte 46. della^. 
Stampa di Milano fatta fare da* Gefuiti nel 1758., e ftampa^ 
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>rima in Napoli net 1744. , e in Roma ancora per ordine del 
P. Timoni Vicario Generale • 

E giacché ho nominato quello Decreto, leggetelo di grazia, 
fe non 1* avete letto , e vedrete , che tutte ie informazioni , e 
relazioni, che fi f. ce mandare il Re di Spagna , fono fiate fatte 
/otto la direzione, e coli' intelligenza de' Gefuiti,e consultati 
per ordine dello lleflo Re come èefpreffb nel Decreto. Qui 
però voglio che oflferviatedue cofe : la prima è la pietà fingo* 
fare , e il cuor magnammo di quel Monarca, il quale voile che 
le informazioni veniflero da' Gefuiti , che erano gii accurati 5 
la feconda è la deftrezia di chi era allora alla Corre , che fcp» 
pe far sì , che le informazioni fi prendeiTero da quefto fonte ; 
penfate , Amico , quanto fieno ftate fernette , e fincere • 

Dicono ancora, che fe fanno qualche lucro, lo fanno per ri» 
parare alle grandi fpefe che hanno nel mantenere le povero 
Cafifc Profe/Te, che da per tutto decantano miferabilf, e fprov- 
vedute ; e per fai lo credere , ufano artifizio , che non è meno 
ìucrofo, e profittevole del commercio medefimó a dette Cafe, 
ed è diefagerare,come ho fentito più volte inRoma,che la po- 
vera Cafa Profeto del Gesù [e così altrove dicono di tutte l'al- 
tre j vive di pure limoline, e in tal modo da una par e hanno 
il guadagno d el commercio, e dall'altra que.lodei mendicare* 
M fu detto cotti in Roma , dai Gefuiti cercanti , e forfè lo fa* 
prete anche voi,come Io fanno molti altri, che la Cafa profeto 
del Gesù un'anno per l'altro ritrae di pura limofina 15. o t6 9 
mih feudi ; Voi fapete , che la maggior parte de' Prncip' Ro- 
roan : ,Cardinali,Pre!ati&c.fi fono tarati a dare un tanto il me, 
Te al cercante de* Gefuiti . Ne fi tratta già di ba/occhi, eftendo 
noto, che un Prelato paifa loro 50. feudi il mefe : e potrei pi* 
glia re giuramento, che taluno volendo dare a i loro cercanti' 
la limofina d'un piolo, o due I' hanno ricuf«ra come troppo 
tv- mie ,e inferiore al mento, e al decoro della Compagnia. Sia- 
no pur benedetti : così vuol effere : povertà, e umiltà che gt« 
r ggrano fra loro di maggioranza. Affettano povertà prenden- 
doti" giuoco della pietà , e liberalità de' devoti, quando le »oro 
t\ chrzze ,Ie loro entrate non hanno invidia a quelle de' piti 
potenti Sovrani , e non patifeono diminuzione, ma vanno fem* 
pre in aumento. Anche nel lecofo fc rfo volean dar'ad 1 Sten- 
dere agli Europei che i loro Miffiooarj d* America, o vogliati* 
dire Mercanti , erano poveri fieli di S. Ignazio L io a , ricchi 
non d' altro , che di ftenti , e fatiche . Ma gli fmentì la penna., 
lincerà del Venerando Palafox; il quale nella fua prima lette- 
ra a Papa Innocenzo X. ferina a' 15. Maggio 1647. parlando 
««elle ricchezze de' Gefuiti in America dice fra le altre cofe 9 
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che due foli Collegi de'Gefu iti vi pofTedevano ìeo. mila peco- 
re, oltre il numero grande de'bovi, e dell' altro òeftiame;Che 
uhi Provincia di dieci foli Collegi pofTedeva fei Fabbriche di 
Zucchero, taluna delle quali fruttava mille feudi l' anno , e H 
valore di effe fi computava molti milioni . Inoltre hanno fe- 
dente di grani sì <• afte, che quantunque i Cafali fieno lontani 
so. e più miglia , pure le terre femtnate confinano tra loro,Ia- 
onde chi ha fatto il conto giufto ha trovato, che in quel tempo 
a' Gefuitt colà dimoranti toccavano i 500* feudi I* anno per re* 
ila , quando per loro comodo mantenimento tarlavano ioo. 
feudi per uno • D .po di q elio vi dirò, che nella Provincia del 
Medico fu fatto il conto,che aveffero <5oo,milaCaiirati,c a pro- 
porzione altre beftie,e altre appartenenze. L'aggiunger a que. 
ilo una pa rola , farebbe inchioftro fprcgatu,e far torto al Voflro 
giudizio,che faprà ben argomentare, quanto faranno crefeiute 
da quel tempo in qua le loro rend>te,e i loro teforuE pure col- 
la ndicolofafcena di mandare alcune poche volte Tanno alcu- 
ni loro fludenti perRoma con una faccoccia bianca fu i mantel- 
lom neri a far le vifte d f accattare,danno la polvere negl'occhi 
a tutta codeftaPfeUtura,aIla quale ho fentito dire mille voi. -e, 
che i G fono poveri, e non folo lo dicono, ma lo cred >no real- 
mente, facendogli di grotte ItmolìncM' ricordo,che quando s* . 
ebbe a felciare la ri rada intorno alla Chiefadei Gesù. il Pipa- 
gli diede 5 00. feudi, e pel loroCapitolo generale trovano chi dà 
loro le cent mai 1 ,r qualcuno anche qualche migliaio di leu di, e 

10 tutte le loroFabbnche trovano chi gli foccorre di fomme ri- 
levante quefti fono merli al ruolo de'benefatrori delia Com- 
pagnìa;ma Dio giuftoGmdice gli porrà nel numero de'malfat- 
ton , perchè nutrifeono la loro avarizia ; e fpttraggono il fef- 
tentamentoa' poverelli, potendo, e dovendo con quelle limo- 
fin foecorrere tante povere Famiglie, che muojono polìtiva- 
mente di fame. Si feuferanno forfè colla buona intenzione, e 
coli* ignoranza delle ricchezze de'Gefuiti. Anche Saulo,aIlor* 
chè perf-guitava laChiefa, e beftemmiava il nome di GesùCru 
ilo, aveva buona ragione, e allegar poteva la feufa dell' igno* 
f anza: ma quando altro non fofTe ftato, 1 miracoli della nuova 
Chiefa lo rendevano inefeufabile. Or quefti ciechi devoti non 
hanno forfè avanti gli occhi i continui miracoli della povertà 
de' Gefuiti ?nonè un miracolo infigne la varia fabbrica della 
Kutloella, innalzata di pianta per la villeggiatura de'poverel- 

11 della Compagnia di Gesù, piena di delizie, e magnificenza, 
echeècotlataa quefti miserabili fopra 100. mila feudi fenz&* 
reftarneincommodati? la compra del Palazzo del Carolis in 
mezzo «1 Coffe, contiguo al Collegio Romano; i cenfi attivi 
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con quafi tutti gliOrdini Monaftici,lc (terminate porTeftloiii in 
Tivoli, in Frafcati,Caftel-Gandolfo, Albano,anzi in furto il di- 
stretto di Roma, non fono forfè tanti miracoli ftrepitofi di po- 
vertà? potrebbe (Ter però,chc i devòti de'Gefuiti gli credeffe- 
ro poveri e bifognotì, perchè gli veggono tutto giorni cornea 
bracchi affamati andare a caccia d'éreditàrma dovrebbero bea 
riflettere,che quefta fame dell'oro non è una confeguenza del- 
ia loro povertà ma della Jore cupidigia.Sc fofTe etTertodet bi» 
fogno , avrebbero ormai finito di andare in cerca d'eredità ; 
mentre è un gran pezzo , che fono applicati a quefto meftiere, 
e non tornano mai a Cafa colle mani vuote , e fenza preda • 
Bi fogna però confettare che fono Uomini d' abiliti: perchè 
ecrcano i feiocchi , e li trovano • 

Di parTaggio, ma non totalmente fuori del noftro propofifo , 
voglio accennare un dubbio, che in quefto punto mi viene irU 
mente . Credete voi, che fe i Gefuiti rafpano eredità , e limo- 
fine fotto il falfo titolo di povertà, òdi altri prefetti fintili , 
credete voi , dico, che fieno obbligati alla reftituzionc i fe- 
condo i principi della fana morale , mi par che sì . 

DECIMA. 

Tanto piò , che non effendo fiato neppur uno di effi perfonatmem» 
te riconvenuto , non hanno avuto luogo a produrre le loro difefe 9 
e di [colpe • 

Quefta eccezione è molto fpeciofa, e a prima vìfta atta a far 
colpo neli' animo de' femplici in favore de' Gefuiti • Se il P. 
Generale I' averte detta folamente in voce , avrebbe morirà co 
più accortezza; perchè a) fine le parole pattano in un momen- 
to, potTono fuggire alla riflc Alone, e ad ogni cafo fi negano.Ms 
come fi è azzardato , Dio gliel perdoni, di porre in carta unse. 
falfità sì folenne ? Il Memoriale farà letto, riletto, e ben confi- 
derato dal Papa , e da altre perfone d'abilità ; le quali appo* 
tando la verità,conc!uderanno fenza farlo 9 ebe dove il fatto oc» 
aufa , ogni di f e fa è vana , come fuol dirli per proverbio . Qui 
fi tratta di ribellione Unificata da due eferciti, e da ambedue 
le Americhe. Vi è forfè bifogno di riconvenire alcuno in tan- 
ta abbondanza, e dignità di teftimonj } non fono (tati rinve- 
nuti perfonalmente, è vero . I Gtfuiti fono fiati trovati perfo- 
nalmente fenz'abitoalia terla de* ribeili, facendola da Capi* 
tani, da Marefcialli da Ingegnieri ; e vi farà pò* bifogno di ri* 
convenirli perfonalmente ? per verità farebbe ftata una belli 
cofa, che i Minrft ri delRe a vede ro fuppl cato quelli obbedien- 
tiflìmi, ed umili itimi Religiofi, acciocché fi degoaflero , depo- 
ne le infegne di Marefciallo d i Campo , di portarti a prender 
la cioccolata nel gabinetto di effi Mmiftri , c permettere di ef- 
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fere interrogati, fe elfi me definii , orberò altri per avventuri 
fimil i a loro, fi foflero pofti alla tetta de» ribelli , a fortificar 
Piazze, e paffi fecondo le regole degli Ingegneri Europei ; fc 
/offe flato un fogno di chi gli aveva veduti, e rrovati tra i ri- 
belli; o porc fe erano accori? alla direzione degli fteffi ribelli* 
c fatte le fortificazioni colla fegreta retta intenzione di confe- 
gnare e gli uni,e le altre alle Truppe Spagn. e Portogh. e far- 
li in tal guifa merito colle due Corone. Prefa poi la cioccolata, 
e afcoltate le loro feufe,rimandargli in muta alle proprieCafe, 
e chiedere compatimento, e perdono per l' ardire di averli io* 
comodati, ed interrogati. A rei colti in fraganti farebbe cofa^ 
troppo nord ina ria e nu$va u far cerimonie, e riconvenzioni. 
Che fe poi il P. Genera le defidera un formale, e giuridico prò* 
ceffo, non fi prenda affanno , che farà fcrvito . Sa che circa a- 
trenta de' fuoiReligiofi fi trovano attualmente carcerati. E 
non sò , fe fappia,che fopra una Nave del fiume Gennaro fono 
venuti cinqne Gefuiti inceppati , due col proprio abito Reli- 
giofo , e tre fenza , tali quali furono trovati, facendo da inge- 
gneri . Dico.; che non sò, fe Io fappia , perche giù n fero qui po- 
co prima, che io riceverti la voftra colla copia dai Memoriale • 
Quello , che non può ignorare, fono le reclute per le rifpetti- 
ve Provincie , che fanno i fuoi Re ligi * fi coi Aio confenfo, rice- 
vendo giovani, i quali abbiano efercitata l'arte militare. Di 
<jueftc reclute fe ne fono /atte coiti in Roma nelP dittali guer- 
ra di varj d'fertori,rhe nell'abitoGefuttico fonoandatial Pa- 
lagnai .State a cedere , che co fioro fi fono ingaggiati da fe_* 
rnedefimi , che hanno prefo V abito fenza faputa de* Gefuiti , 
© pure che quelli mafcal2oni fono flati mandati da* Superiori 
di R< ma nel Paraguai per predicarvi la S. Fede . Oltre che fi fi 
pur troppo,elosàS.M.F.quaI» farebbero le difefe che avreb* 
feero fatto i Gefuiti . Non farebbero g'à flate V appurare, e fa'* 
cofli re autenticamente la verità,!™ tentare tutti i mezzi urna* 
natante potabili , di qualunque forta foffero, per occultarla 9 
o prender tempo per fortificare migliormente la ribellione • 
Così feguì , quando S. M. F. fece feri vere al V ; ce-Provtncialc 
della Compagnia del gran Para, e Maragnon, affinchè i ; Go- 
vernatore . e Capitano generale con tutti gli altri Rrgj Mint- 
jtr potefTero effettuare la loro commilitone • Poiché il detto 
yicr-Provinc-ale nnn diede altra esecuzione a quefli prermi- 
rofin^mi ordini , fe non che muover fubito una follevazinrte 
Uelle vicinanze del luogo delle conferenze,» folto ladirezone 
de* PP. Antonio Gtofeppe Po- toghe fe, e Rocco Hunderfuncl 
Tedefco , e Emmmuele de' Santi nipote de! Vicp-Provineialr, 
che per fuo ordine fi portò a far guerra, ed a fcacciare : Pp. 
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Carmelitani da una Mir1?one,che faeeva loro ombra, perchè 
governata con zelo Apoftolico . Le difefe , che avrebbero f< t- 
t.e, farebbero fiate fa lfe recriminazioni , come quelle , che mi 
icr/vefte tempo fa, che erano Mate fparfe per Roma, e che fen- 
tii poi etferfi dilatate per le altre Corti dell * Europa; cioè, che 
qui lì voleva abolire il S. Offizio : che etti erano per Seguitati 9 / 
perchè vi fi erano voluti opporre: che il nofìro Re penfava fU- 
bilire in quello Regno la libertà di cofeienza , e gii aveva per* 
tneflo una baracca in favore delle nazioniProteftami; che tcru 

. fava maritare la Principerà noftra Sig.con un Principe Ereti* 
co. Ne quelle falle , e male voci furono colpi aerei ; ma fecero 
impresone, fpecialmente coiti dove ogni parola de' Gefuiti è 
adorata per un'oracolo più che in ogni altra parte del Mondo, 
per una ragione, che non conviene mettere in campo . In fatti 
coteffa Secretoria di Staio ne ftriffe feriamenie a quello Mon- 
<ig. Nunzio, perchè ne prendelTe diligenti informazioni; ed e* 
gli o no rata mente a fteftò e fler tutte calunnie» Non dica dunque 
il P.Gen. non elTervi flato luogo alle d ifefe, perchè non viene a 
dire alrro , che non erTerii dato tempo a' Qefuiti di offendere 
di pitene fi lamenti a 1 tresche i noftri veridici fcritti fieno ria* 
ti pu bbJica ti,men t re che le fuddette falfe calumi e etano f pa r- 

' fe per J* Europa» Sebbene vorrei fapere con che faccia , e con 
che cofeienza afferifee il P» Gen., c he ni pur uno di effi perfonaU 
mente fiatato riconvenute ì pretendeva forfè una Reverenza » 
che ilRe faceffe prendere dagli Sbirri i colpevoli, e merligli in 
prigionc.ed efamioati/brjwf>#r, incafo,che averterò negato il 
tutto col favore delle loro reflazioni mentali , follerò (lati at- 
taccati a li corda? perchè fe fi contentava, che fodero ria ti av- 
vertiti^ che ilRe prima di ricorrere alPapa folle ricorfo ad ef« 
fo P.Gen. ha tutti i torti, e procede di mala fede conS.SANTI- « 
TA'.FgJi è pure flato Segr. della Relig., lice he debbono elTef 
paffete per le fue mani tutte le lettere d ire t le al P. Cen tu rioni 
tfuo anteceffore, e tra effe la feguentc lettera del noftro Re di- 
retta al P. Centurioni , che non mi par fatica di ricopiarla qui 
tutta, perchè foienttfce totalmente il P.Gener» p refe n te, e to-. 
glie ogni feufa ai pattato , anzi accufa lui , e tutti i Gefuiti di 
q netti Regni d' orinazione ne' loro delitti • Ecco la lettera • 
i 

. padre generale della compagnia di gesù* 

IO IL RE VI MANDO MOLTO A SALUTARE . 

IL gran predio , in cui he la vofira perfona , e le virtù voflre ,1 
eguale a quella con cui ho ricevuto la vojlra lettera de* 1 9. del 
tneje di Luglio di auefl 1 anno , ed eguali è il dispiacere di efier%0 
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arrivata nelle mie mani nel tempo in cui il colpevole filenzio, col 
quale iRcligiofi del governo di quefe voftre Provincie di Portogal- 
lo , e del Brafìle, vi zvevano nafcofle le loro eccejjive r i l'affai ezze^ 
1 gì* intolerabih fcandoli, coi quali i fecondi delle fopraddettePw 
vincie hanno /paventato incorrigibilmente tutti i miei Damtnj 
Oltremarini fomentati dall' unione dei primi (dalle parole di 

Sjuefta rifpofia fi comprenda, che il Padre Centurioni dovette 
cri ve re al Re, che non Tape va niente di queftecofe, come fa 
ora il prefente Generale, e come fanno tutti i Gefuiri, quando 
fono colti in delitto fenza feufa , e non lo voglion confelfare ) • 
non mi pctevo piti difpenfare di fare alcune dnnoflr azioni , che vi 
faranno note,fenza le quali verrìa pregiudicata la mia Reale au- 
torità, e verrei efpofio al pericolo di mancare fenza verun rimedia 
all' indefeffa protezione, colla quale devo [occorrere imiei VajfaU 
liopprejfi , e tra quejli con fpec ialiti li medefimi Rei igtofi dell 
Compagnia dtGesìt, prima che i di f ordini di quei, eh e governano ita 
quefl- Regni % « loro Dominj , veni/fero a far perire per majtcanzai 
di opportuno rimedio unaRcligionc,che ha fatti tanti ferv/zj al- 
la Chiefa di Dio, e che la mia pietà Reale, e devozione a' cofpicui 
Santi, che in lei fiorirono, ha procurato fempre di proteggere in or* 
dine al fui maggior bene fpirituale, non foto imitando, ma ancbt* 
defiderando eccedere in beneficio loro gli efempj de* miei Reali , e 
glorio/i Predeceffori .MA LE MIE PATERNE AMMONIZIO- 
NI , REPLICATE IN MOLTI , E MOLTI SIGNIFICANTI 
ATTI , E REITERATE SUCCESSIVAMENTE IN TUTTI 
GLI ANNI DEL MIO REGNO, NON GIOVARONO PUN- 
TO ALL' EMENDA , anzi pofero in difinga*** la mìa pietofeu 
fperanza col fare indifpenf abile un opportuno riferimento* Confi- 
do perì nella bontà Divina , che non folo vengbino a cefiart quei 
fcandoli , ma che a loro fucceeino efempj tali , che mi refli aneto* 
molto da confolarmi , ed a voi di che poliate foditfarvi di^uefla 
vofire Provincie, vedendo in loro reflituita appieno la primiera of- 
fervanza del fuo pio , e fanto Ifiituto , nella medefima maniera , 
€on cui fi videro per tanti anni rifplendere con generale edificati o* 
ne 9 e profitto di tutti i Popoli di quefl o Regm . 

Scritta a Baiem agli S. del ijf7« 
Ditemi , caro Amico, fe unGefuita de'più ordinari potevi 
fcrivere al fuo Generale con più cortesìa , con più riguardo , e 
rifpetto, e con più carità, ed amore verfo la Compagnia? diro 
di più con tutta (ìncerità, che la pietà del Re moftra a emetta- 
Beiighne una venerazione maggiore affai di quella , che ella 
merita, e fa vedere una cordiale intenzione , e finceriflima di 
tirare al buono .Se qnefta lettera mai verrà fotto gli occhi del 
Papa , conofeerà quanto Zia falfo quel che dice Sua Reverenza 
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Mei Memoriale, che neffuno è fiato per finalmente riconvenuto , # 
cbe non hanno i Ce furti avute luogo a produrre le loro difeje, e dif- 
tolpe • Quella lettera del Re riconvenendo il P. Generale, alla 
cui perfona fu recapitata, riconvenne nel Tuo capo rutti,e cia- 
fcunade'Gefuiti , a i quali il capu comanda : fe pure il P. Ge- 
nerale non intendefle,che pcrfonalmenie volelfe dire,che ilRe 
fi portalfe in perfona a parlare al P. Generale, o lo faceiTe jil, 
perfona venire a fe. Che quanto a chiamare i Gefuiti deJ Para, 
guai a L'sbona, era vano, perchè non avrebbero ubbidito, Tic- 
come non hanno ubbidito al Papa tanti Mi tfìonarj delia Società 
chiamati a Roma • Vedrebbe anche N.Srgnore, che è falfo, che 
i PP. non abbiano avuto luogo a produrre le loro dtfefe effondo che 
il noltro Monarca in tutti gli anni del fuo regno ha con molti 
atti più volte reiterati , e molto figm fi canti replicate fe fue dc« 
glianze.Ma la Compiè fi è difcolpata,nè fi è emendata. Di più, 
come mai ha coraggio ilP.Reverendiifimo di dire ai Papa d ' a- 
vere efibita al noftro Re ogni dovuta foddisfazionc ? fe quefta 
lettera tornerà alla memoria, o fotto gli occhi del P. Gen. non 
potrà far di meno di non arroffire,c di non fenti; ne del rebrc7 # 
zo effendo pur finalmente nato prima gentluomo,cheGefuit-« 
UNDECIMA 
E quando pure vi fi Ano rei de fuppojli atroci delitti, fperano 9 ebt 
Una retta fi grande non fia eommune a tutti t nì alla maggior parte % 
quantunque fi veggono tutti comprefi in una pena mèdefima . E fi- 
nalmente per quanto f off ero colpevoli tutti dal primo all' ultimo i 
Rei igmefifl enti ne i fiati diS*M.F. t fiò cbe non pare poter fi fupporre, 
pregano d* ejfer guardati benignamente quei tanti piò, che in tut- 
te le altre parti del Mondo impiegano le fatiche in promovere >fe<* 
tondo la loro tenue poflìbilitàf onore dtDio 9 e la falute dell anime» 
Che il P .Generale non creda rei dei dclitii, di cui fono ac- 
culati tutti quanti i fuoi Religmfi; va bene , e non lo crede re 
anche io;fe fi prenda quefto termine tutti nel fignficato il più 
aigorofn; ne tampoco mi pare , che la giuft>zia, e la pietà dei 
noftro Re contro tue? abbia proceduto , oè proceda ; ricche in 
cjuefta parte è fuperfluo il fuo lamento , che tutti fieno ccm\refi 
in una pena medefima ■ Ma quanto al dire, che egli fpera,che ia 
ni gg or parte ne fia immune, mi perdoni il P.Gen. fe io lo av- 
verasene ciò non gli farà credutojnè gli farà creduto, che egli 
non ne fia confapevolcjanxi gli farà dimoftrato,non efler podi' 
bile che egli non fapp:a di certo^he la maggior parte de' Ge- 
fufri è complice di tutti quefti delitti. Tutti già fanno,che que- 
fta è una canzone vecchia,e un giuoco di mano connaturale al- 
la Compagnia di {caricarli le colpe reciprocamente addetto l* 
uno all' altro,ma poi copertamente reggerli, e foftenerfi, e far 
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cauia comune di tutti il reato di chfcheduno di ?oro;anzi cobu 
un'ardire,^ una confidenza fenza pan, talora foften re,che un 
delitto è di alcuni particolari , e non di tutti , e fe contro quei 
particolari fi rrvolgc.no g!i afTalti, allora gridando ad alta vow 
cc,che fi a (Tal lice tutti la Compagnia. E fempm ne fia -IProba- 
bil Imo d iti ruttore deli ( Tanta mora leCri diana. Quando iVef- 
covi zelant ,e Teologi profondi hanno prefo la penna per op- 
pugnare Qualche G^fuita, che nelle sue Qpereio Ha fottenufo, 
hanno efclimato,e chiedo np*ro,come di un'ingiuria fatta al- 
la lororifpettabtle Compagnia. Per lo contrario e altri Teo. 
logi lo hanno oppugnato , come una pefte univerfale entrata* 
nella loro Soderà , hanno nofl meno acremente reclamato , e 
tacciati di menzogneri , e di calunniatori quelli , che aferive- 
van» a tutta (a Compagnia 1* opinione di alcuni particolari • 

Quefto fi è veduto manifefto ri f petto ai riti C inesì év c. con- 
tro i quali come idolatr ci fono fiati vibrati tantiDecretiApo- 
Aol>ci,e tante Bolle. I trafgrcflbri di effe erano ìGcfuiti parti- 
colari di quelie Miflu>ni,al dire del Generale, e d cod -fiiSupe* 
r.ori;ma intanto in Roma, e nel refio dell' Italia * i Gefuiti dì 
coftà (Campavano le difere de'medefimi riti , fenza che foflero> 
cartigli da' loro Su periori,o almeno impediti dallo fcrivere,e 
p u • torto erano trattati, come benemeriti della Società. Voglio 
in confidenza raccontarvi un cafo accadutomi, quando ero co- 1 
(Il in Roma. Andato una mattina a prendere la Cioccolati da 
Monsignor Segretario di Propaganda, venne a parlargli il Pro- 
curato^ Generale della Compagnia: partito il quale,mt di Te il 
Prelato: Crediate, Signor mio,cbe quelli benedetti PP.imbro- 
gliano mezzo M ondo,e vogliono tutto a loro modo» Se entrafTe 
incapo ad un Gefuita di avere a difenderei' Alcorano,e pro- 
porlo per regola di Fede,tutta la Compagnia s'impegnerebbe 
a foftenere quefto Socio. Così fanno ora con quelli Riti Ci ne fi. 
Io non ca pìteo qual fine mai abb ano quefti PP., mentre per ria 
bafta/gl i, che la S.Sede gli ha più volte condannatile come tati 
fieno tenuti uoiverfalmente da tatti i Mimonarj Cattolici, che 
deteftanol* idolatrìa «S V.S.IIluftriffima ( ripigliai allora io ) 
r intende così, perchè non illumina il S. Pad re, e per dar fipe_» 
Una volta a quefia lite tanto fcandalofa, e di fommo pregiudi- 
zi alla Chiefa. Io t mi rifpofe il detto Prelato j ho documenti 
tali contro quelli PP., che il Papa potrebbe guarnente con- 
dannarli ali* «Aremo fuppl'zio ; ma non voglio precipitarmi , 
perchè fe io ne faceffi al Papa una fola parola , i Gefuiti mi 
peggiorerebbero fino alla morte , e dopo ancora • 

Così è, Amico, iGefuiti fi arrogarono la libertà, e l'auto- 
ntà 4* attaccare, di mordere , di lacerare chiunque non adora. 

con 



con riverenza fervile tutto ciòcche fpetta alla Io r Compagnia; 

ma non tollerano, che alcuno fi riferita, e nè tampoco fi u< fen- 
da • Che fé poi aguzza la penna, e impugna, e riprende quaj- 
che Geùj i ta benché ardito, ignorante, fpi opofitato; guai a lui? 
Si fuona a raflegna, furti /tarmano, tutti gli fanno guerra, tut- 
ti corrono per opprimerlo. Ha irritato la Compagnia , numa 
trafeendenre, e inviolabile;tanto bafta. E'reo d'un de!itto,ch<& 
nonammetie perdono;e in confronto di lui un Ariano,un Ma- 
cedonia o, un Sociniano, che be ite mima la Trinità» può patta* 
re per innocente. Senti te con qual aria altitonante /cappa tuo* 
ri un Gefuita contro un certo Cefcllio,cbe per ribattere le im* 
pertinenze di alcuni di loro verfo i p ù rifpettabili Letterati 
ti' Itaiia , aveva , con un graziole*, ma frizzante poema, dato 
loro una folenne mortificazione • Uditelo • 

• Tu bella movere , 

Tot Patrìbus Jimul , tantum irritare Senatum 
N// metuts ì Voto net torpore contremuifii 
Nee e orna di rigai* , nec vox tihi fauctbus baefit , 
Nee per/ere tntus braeeae ; cum piena, furor is 
Carmina ruptares , tot eireumflantibus illic 
Tefiihut ì O miferum ! fi paulh graniior efies ! 
Sed tua te macie s a magno protegit ho fi e • 
Agnofce haec faltem , mu%d dentei perde tendit , 
Dee equi f & voeem • Quos Reges atque Tetrarebae 
Confihi t adhibent , fummo , dìgnantur ho 90 re , 
Qu ppe tnovebuntur fi rana tnfenfa eoaxet , 
Vannque limofo mittat eonvtcia fundo • 
Quefio modefto Scrittore , che parla a name della Compa- 
gnia è il P. Cord ara, il quale colie Tue Satire piene di veleno e 
d ' aftio fi fece tanto merito, che in premio fu chiamato corti * 
Roma da' Superiori , e creato Iconografo dell'Ordine • Voi 
forfè lo conoscerete, come lo conobbi io,quandomi trattenni 
«coieria Dominante,come pure conobbi il P.Lagomarfì ni au- 
tore delle note alle dette Satire del P. Cordara.Eglino s'era» 
no accoppiati bene. mentre non fo fe fieno più impertinenti e 
maledici 1 verfi del P. Cordara, 0 la profa dei P.Lagomarfinù 
Queft' umile fervo di Dio in una nota ai fopracitati verfi, fece 
anch'effe* la fparata di porre un catalogo de' Conte fiori Gefui- 
ti, de* quali fi fervi vano molti Monarchie Principi d'Europa, 
per far rifai ta r e la moderazioneGe r uitica ( ver mente eroica!) 
mentre perfone sì rifpettabili, e sì potenti, quali erano i Con* 
lettori e Configlieri de'Re, non aveano fatto fiaccar le braccia* 
o fpa rare una fchioppettafca a CefelIio,Uomo,per quanto dice- 
va il r . lagoonrfini, dell' infima plebe. Voi però, Amico, fa» 

* P c tc, 



< 



pete , 1 Io Capevano anche i Gefuiti, che quell'Uomo del l'infi- 
ma p)cbe era un Cavaliere dei più diftinti della Città di Firen- 
ze • Quello Cavaliere ora è morta* e fé fi dovette ro riftampare ■ 
Jc Satire colle note» configli e rei il P. Lagornarunt a dire qual- 
che cofa di p ù contro Ce fc li io per empire quel vano , che re- 
merebbe ad effo nel catalogo de' PP.Confeffori , e Configlieri 
de* Re, effendo quello da qualche tempo in qua notabilmente 
fcemato,mcrcè la gran pietà deìRe di Spagne diPortog.i quali 
hanno allontanato da iSacroMini itero, chi fi a buia va di quello * 

Ma falciando gli cpifodi , e tornando al caio n nitro , ditemi 
come vorrà il P. Generale far credere nel Portogallo , e nella 
Spagna, che la maggior parte de'Gefuiti non fofle in volra ne* 
medefimi reari, mentre fi prova autenticamente la cornfpon- 
denza di quelli del Paraguai, e del Maragnon con quelli d'Eu- 
ropi? Non avrebbero tenuta occulta quefla invallone di tante 
popolazione fe i Gefuiti dell'America non ave/fero avuta cor- 
xifpondenza co i loro Confratelli, che ftavano alleCorti diPor- 
togallo, e di Spagna, e che dimoravano in Roma , e non gli a. 
veliero ragguagliati di quello, che dovevano fare,e dire a'ref- 
pettivt Sovrani per ricoprire quefta loro invasone. E quelli d* 
Europa non avrebbero potuto proteggere nelle dette Corti ì 
Jl/iiniftri benaffetti mandati in America , e i Ve/covi ài quel 
paefe, che erano loro devoti, i quali mandavano falfe reia/ io- 
ni, ma a loro favorevoli - Per lo contrario non averebbero po- 
tuto perfeguitare, e mettere in d ingrazia decloro Sovrani quei 
Governa tori, e quei Prelati, che accennavano nelle loro reia- 
sioni qualche cofa disfavorevole a' Gefuiti , ma vera benché 
molto minore del vero • Di quefto ne potete aver mille n'pro-.. 
ve nelle relazioni ftampate,e ristampate colli in Italia nell'an- 
no pa flato, e direi anche, che leggerle il Decreto di S. M.Cat- 
tolica ftampato in Milano, quantunque favorevole a' Gefuiti > 
che fe vi farete oflervazionet vedrete, che tante informazioni 
Venute allaCorte diSpagna tutte lontane dal vero,e la deputa, 
zione di tantiMiniftri tutti amorevoli de'Gefuiti mandati in A* 
mertcaad informarli de'fatti,appartenenti a'Gefuiti,e tanti la. 
menti, e accufe contro di efij fatte dilegua re,e fvanire,non po- 
tevano fuccede re fenza una continuai fegreta corri fpondenza 
de'PP.d' America con quelli d'Europa.Ma nel decer fo d i quella 
lettera fper. farvelo veder più chiaro in forma autentica . 

Quefta cor rifpondenza fi riduce affatto innegabile rifpetto 
al Commercio . Io qui l'opra vi ho dato copia d' una lettera di 
Cambio del P.Cabra 1 delGesù di Lisbona,e dalla medefimaCa- 
fa Profeffa «feono lettere fini li per tutte le piazze Mercantili 
4' Europa, e per le me de lime Piazze fono fatte girare da' Ge- 
fuiti 
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(Uiti le loro mercanzìe, che a numerarle, farebbe cofa trepp# 
lunga .Vi dirò folo,chc in quei!' anno dal Porto di Cadice nel 
tnefedi Luglio fono fiate rimefTe al *.CelliGefuiti in Genova 
libbre dugento cinquanta di Vainiglia fopra la Nave Libertà 
Svedefe,e il detto P. nel mefe di Marzo parimente di queft'an* 
no caricò alla volta di Roma il Leuto.o fi a Barca del Padroa* 
Giacomo Biffo eoo varie Botti di Caccao cinque Canoni diZuc 
ebero, e altre merci ; e nel mef« di Luglio caricò fopra laBa r- 
ct del Padron Pozzolini tredici Canoni di Zucchero, e due di 
Porcellana, due caffè di Vainiglia, e molti al ir generi , corno 
fi può rincontrare da'regiftri della Dogana di Genova . 

Giacché vi ho nominato il P.Celli, che tiene il banco di Ge- 
nova, aggiungerò , che quello Banco li può dir pobblico,e poi* 
chè per la gran copia de 'negozi è necefTario a tenervi de 'Gio- 
vani Secolari, e tali furono Gio: Battito Vela, e Filippo Oliva, 
che ambedue /ervirono il P. Tambini , e ambedue fono pre- 
fen temerne vivi : e ora il detto P. CelJi ha per fuoi Giovani 
G iufeppe Kuenenfe , e Già: Tina • Da effi fi può fa pere , che 
cu e fio era fl più fiorito Banco di Genova, per la copia deTuoi 
negozi ; benché ora dopo il tremoto di queftaCitta fiaalouan* 
to decaduto per fallimenti d' alcuni fuoi principali corrlfpon* 
denti • Non è però che i P P. negozianti adeffo non procuri na 
con tutto Io Audio di riftabilirlo nell* effere primiero* In Na- 
poli pure fanno gran commercio, ma più occultamente , e non 
padano lettere di Cambio cosi pubbliche • Ma avendo il Col. 
Jegio Remano da 30. 0 40. mila Ducati d' entrata nel Regno » 
quefti li rimettono a Roma con le loro tratte fopra le Cafe di 
Napoli, lucrandovi il cambio. Grande utile fanno col compra* 
re per le Campagne delle Provincie del Regno generi d' ogni 
lorta , che in eù*e fi raccolgono , e li fanno patta re per raccolti 
ne' proprj Fondi . Prendono ancora danaro a iottereffe , mju 
confruttoaflaitenue,clopaflano poi ad altri con intereffo 
maggiore. Quando prendono queffo denaro , dicono di farl# 
per non cflere ntceffitati a vendere le loro grafee a rotta di 
collo, e a prezzo a fla i baffo • Vendono ancora una quanti »à ira» 
menfa di Cioccolata , e altre cofe limili , ma di quefte non no 
ho piena notizia , onde non m' impegno a numerarle • 
^ In Francia poi fono più circofpetti, fapendo,che hanno moU 
ti occhi addogo , e molti, che effi chiamano malevoli , e Gian* 
femftì ; ma tuttavia fodt certo, che il P.Saci Procurator Gè* 
Aerale delle Mìnionì ftraniere, che d'mora nella Cafa Profef* 
fa nella ftrada di S. Antonio, tiene il Banco in Parigi, fui quale 
è gran denaro, con cui fi pagano le cambiali, che fa il P. Lavai- 
, lette Procurator generale delle M'ffioai, eche rivede nelFovu 
te & Pietro nella Martiniccaj e i( detto Banco paga le mcrcan- 
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«le di Caffé, Zacchero,Cotone,Indaco,e limili capi di robijht 
là compra il detto P., e manda in Francia, e in altre partrdell' 
Europa .11 medefimo P.tavallette frante la grande eftenfione 
del fuo commercio , è neccffitato di vaierfi di altri Negoziati* 
ti.etra queftferanoi Signori Lìoncy,e Gouffres di Marfilia, 
i quali cflcndo falliti, furono obbligati a mettere al pubblico il 
loro bilancio, e fu trovato, che quefto Padre aveva tratto cfin 
fu* lettere di cambio da quefto Banco fallito due milioni, par- 
te a Aio nome proprio , e parte a nome di Carticr , e Lioncy • 
Altre lettere parimente, che portò una Nave fcappata dallo 
mani degli Inglefì , ferine come le già mentovate , apparte- 
nenti al medefimo Padre importavano due altri milioni . 

Vedete dunque, che i Gefuiti Europei tengono mano agli 
Americani , e V aggiungo anche agli Aliatici , perche il loro 
Banco da lettere per tutto il Mondo ..Poteva dunque il P.Ge- 
nerale per fuo decoro a ftenerft di mettere nel Memoriale una 
iuppofizione,che troppo evidentemente fi conofee da tutti ef- 
ler falfa , dicendo , che non fanno perfuaderfi d' ejfer re, d, sì a- 
traci delitti . e non poter fi [apporre , che tutu t /no, Rehgtofi ejì- 
-èenti nelìi Stati di S. M. F. fiono colpevoli . 
- Forfè il P. Grnerale ha parlato così avendo riguardo a que- 
lli pochi meli del fuo governo, ma parlando a nome di tutta la 
Compagnia , doveva dare un» occhiata al governo de fuoi an- 
tecetlori ,e averebbe veduto , che tutte le colpe più gravi , 
più notorie fono venute a notizia del Generale c degli Ani. 
Senti , i quali non le hanno mai gaft.gatc, anzi le hanno cor^ 
Tutta la forza difefe, e foncnutc.Ciòappar.fcc da molte cofe, 
che vi ho detto fin qut,ed appar.rà ancora da molte,che vi d,- 
tb nrima di chiudere quefla lettera .Gli ecceij commeffi nel 
le MfTonidi Oriente fono fiati protetti, e foftenuti gaghar- 
damente in Rom* da» Su perfori della Compagnia come loat- 
tefta .chiare note il Decretod' Innocenzo XIII. fopra i i riti 
Cinefi , e quefto per tanti , e tanti anni . Nelle Mifiom d' Oc- 
cidente , quando arrivava un Vefcovo, o un Regio Miniftro al 
-luogo del fuo Governo , i PP. erano già informati del fuo ca- 
i attere, delle fue opinioni , delle fue maflìme , de rapporti, e 
delle maniere o di blandir/o , odi fpaventarlo per tirarlo ne 
loro partito • E quefte notizie le avevano dagli Europei • Al 
Contrario poi fe i PP.dell' America non trovavano marnerà ni 
!Tdenari ,nè con altro di fubornar i, e tirarli nelle loro re. 
tL com.ncia vano a fcreditarl. predo il pubblico fintantoché fi 
follevafle del rumore contro di loro, e foffero fatti de' ncorfi 
^Monachi . E allora i rifpcttivi oro Padri ConfeObr. , , quali 
t ià fi trovavano da' fuoi Fratelli preventivamente informati, 
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. davano a ì poveri Miniftri, o Vefcovl , o legati Apoflolici , o 
Vibratori l'ultima fpinta . I fequefii per giurtificariì appielV 
fi ìì Monarca , acculavano «Gelimi allora sì, che rimaneva per 
Tempre annientata la loro perfona,c famiglia. Abb amo iJ fat» 
to del Viceré del Perù Anreguada, iJ quale per avere con ze- 
lo, c fedeltà riferito a S. M. Ci difordmi , che oggi JaDtvina^ 
Provvidenza ha fatti palefi , fu perfeguitato da'PP.a fegno ta- 
le» che foffrì 1* ultimo fupplizio nella Città di Lima «Di quo» 
fio fatto ne avete in Roma molti teftimonj di vifta degni di fe- 
de , e qualificati nelle loro Religioni, alcuna delle qua/i ebbe 
a foffrirmolto,peraver dato qualche fegno d'una Cnfliana 
pietà nel vedere perfeguitata V innocenza di quel Viceré , ed 
anche dal proceflb fatto pojl obitum 9 appari/ce,chi fotfero i ca- 
Junniatori, e quanto falfe le calunnie • Di prefente pure è irL. 
piedi un fimiìc atroce fatto, ancora pendente nelle Filippine» 
ma forfè piùlagrimevole,di cui vi potete informare daJIaCoo. 
g redazione di Propaganda fide . Ma perchè perdo il tempo,* 
io fo perdere a voi » riandando cofe note a tutto il Mondo , c 
pia che altrove a Roma, dovei raggiri di qu fti PP. fono ««ti 
continui da qua fi due fecoli,benchè non mai conofeiuti, onon 
mai voluti conofeere ? Ja qua! cofa appunto mi fa ftupirc, no» 
arrivando a comprendere , come fi pofla trovare chi voglia^ 
tradire la propria cofeienza , e la fua anima , e fereditare la 
fua riputazione per foftenere i Gefuiti . 

Prega poi il P.Gener., che fieno riguardati benignamente quei 
tanti piò, ebe in tutte le parti del Mondo impiegano le fatiche in 
promovete , fecondo la loro tenue pojftbilità, /' tnore di D/o, e la 
/alate delle anime .In veriià è flato male configgalo il P. Ge- 
nerale a toccar quello tarlo . Troppi fono i libri , fparfi ormai 
per le mani di tutti , ne' quali fi rivela l'efatto calcolo del be- 
ne, e del male, che alla Chiefa dì Dio hanno fatto i Gefuiti; e 
£ tocca con mano da chi non è affatto cieco , ed opinato, che il 
bene è apparente , e fu perfida le, e che il male , è vero, e rea- 
le , e graviamo . Se io vi voleflì citare tutti i libri d'autori, ai 
quali i Gefuiti,e i lorofoflenitori non pofifonodare eccezione 
alcuna , ne' quali fi dimoftra quella verità, farei un volume af- 
fai grande . Ma quefte citazioni ptr i circi fono fuperflue , e 
per chi è un poco illuminato non bifognano . Ma per tocca me 
leggermente alcuna cofa , poreva il P. Generale confiderare 
quel che hanno fatto i fuoi Padri per onor di Dio, e per la fa- 
Iute dell' anime cogP Infedel/, cogl. Eretici, e coi Cattolici. 

Cogli Infedeli dopo unS. Francefro Saverio ( del quale li 
può anche controvertere» fella ftato Gefuita ; pochi altnMtf- 
fionar; troverà tra fuoi PP. , non dico ,chc fiano Santina che 
• - abbia- 
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abbiano avuto Io Spirito d iGesit Cri ito. troverà bensì tuffigli 
altri, che non hanno avuto in mira la propagazione delia fede, 
ma vi fi fono opporli , e hanno foftenuta p Idolatrìa , mcfcola- 
ta col Santo Vangelo. Così nella Cina , in Tuncbb,ne!laCon- 
etneina ,nel Malabar&c.;e in altri luoghi vi hanno Aliatati 
bandoli, che fanno orrore • Li più Santi Vefcovi vi Tono itati 
trattati con difprezzo della dignitàVefcovrle in guifa tale,che 
non fi crederebbe, fe i fatti non folfero confettati da tcftimonj 
fuori d'ogni fofpctto. L'ifleffb è feguito nel Meflìco , nei Pa. 
raguai , nel Mogol, e nell' Ifole Filippine .Taccio la Mifl6one 
del Giappone introdotta con tanto fangue da' poveri Francef. 
cani , e perduta fenza fperanza pel defideriodi guadagnare 
da' G e fimi , che fin da] x 597. , vi efercitavano la mercatura, 
come narra FrancefcoCarletti ne'Ragionamenti fopra l'Indi* 
Orientali ftampati in Fiorenza nel 170U ragion, r . c3r.9S.ove 
dice parlando della Città d' Amacao : vi fono incora i Rebgiojt 
della Comp. di Gesò , che hanno una Cète fa detta da loro il Colli» 
Ito, dove fi anno molti Sacerdoti ,0 fratelli ,e di quefli alcuni fe no 
p affano di nafeoflo in terra ferma, ed altri fono mandati si Ciaf* 
pone, per il qual luogo ì permeffo loro di poter negoziare nella ma- 
niera, che vi negoziano i Portogke/i. Quello Autore non farà ri* 
gettato dal P. Generale, cerne malevolo, non effendo ne Prete, 
nè Frate, nè Mi/Bonario, ma un puro Mercante Secolare , che 
il trovò nel Giappone cinque mefi dopo, che nel detto anno 
a 5 97. caminciowi la perfecuzione contro iCriftiaui, che allo* 
ra fi dicevano p : ù di 300* mila , e che ogni anno fe ne batter* 
zavano 1 j. e 3,0. mila , come fcrive lo fteflb Ca rietti a cart.w 
ed anche non fi può dir malevolo, perchè dice tutto il bene, 
che può de'Gefuiti, anzi adotta bonariamente le loro MalHmc, 
Aggiungendo, che negoziavano ter bifogno, come gli diede> 
ad intendere il P. Alefl'andro Valignani Vifitatore . Il pover t 
Uomo fe Io erederte,e perciò Io fcrifle,ma per non azzardar la 
fua fede , citò il detto Padre. Qucftn veridico,e fempJiceScrit- 
tore a carte 50., e jx. narra , che Gefuiti furono quelli , che 
mederò le discordie, e gli fcompigli in quefta Mintone , come 
fanno da per tutto. Dopo aver raccontate , che nel 1593* era * 
no venuti dalle Filippine alcuni Religiofi diS.Franceico,e che 
quelli cominciarono ih Meacocapo di tutto quel Vzcfcapredi- 
care il Vangelo, ed a battezzare, aggiungerne dipoi vennero altri 
del mede fimo Ordine, e dell* ifiefo luogo col mede/imo defiderio , * 
zelo di fondar quivi, e per tutto il Regno la loro fantaReligione&c» 
E comincienio a predicare con più fervore,cbe forfè non convenir 
va in quei tempi, correva il popolo a fentire quefii nuovi Minifiri 
** di quei fantìgmi Mt(lerj 9 che tutti celebravano con molta cariti § 
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e Aivoiicne 9 moti tjfante , che fojfe proibito loro [otto pena ài Sco* 
munte a • Voi credete, che i Sacerdoti degl* ìdoli Giapponi/i fulmi* 
nafte ro quefla Scommuni c a • Ma no . La pronunziò ilVefcovo Cat- 
tolico, che era della Comp.dt Gelò contro detti frati in virta di 
un Breve dato a quelli di detta Compagnia da P. Gregorio X11U 
Vedete quanto dovrebbe efler guardinga Roma a elegger Ve- 
feovi Gefìiitt, fpecialmcnte nelle Mflìoni. Allegavano i Fran- 
cefcani un Breve pofteriore di Sifto V. che dava loro la facol- 
tà di predicare per tutto il Mondo, perchè per tutto il Mondo 
fu la Mi flìone, che fece GesùCrifto de' fuoi Difcepolr; onde^ 
cominciarono poi le diflenziom,che ognun fa . Di paflaggio , 
• per incidenza troverete in quello luogo del car ietti , che i 
Martiri del Giappone vantati della Compagnia eran tre fami* 
gii della Cafa in cui abitavano i Franceicani,ed erano Giappo- 
ned , e fecolari ,i quali furono condannati co- detti Frati per 
concomitanza , i quali prefero V abito della Compagnia diGe* 
SÙ, quando andavano per e fiere croci fi ffi ( c.5 6 .) e di più que~ 
Hi frati furono giuftiziati fui motivo d'aver detto una bugìa 
ifRe,eabuon fine affermando, che le mercanzìe trovate Co- 
pra un battimento Spagnuolo, predato ingiuflamente da quel 
Monarca, appartenevano alia ioro Religione, volendo far fer- 
ràio a* legittimi Padroni , il che arrecò fcandolo agli infedeli; 
po di è quel Re/ adirò in così fatto modo dicendo : come dunqut 
file fi Frati, che dicevano ejfer co/) poveri, dicono ora t che quejla 
roba della Kave fia loro 1 certamente io credo , che debbono offerta 
perfine di male affare , fai fe , e bugiarde . Vero è, che poi viag- 
giunfe anche il predicar la Fede contro il divieto, che ne ave- 
va fatto loro; ma per altro era un pezzo, che predicavano non 
orlante il divieto; e il Re lo fapeva, e lo tollerava, o ditfùnula- 
▼ a, ma la prima ragione fu l'aver atteftato, chele mentovato 
mercanzìe appartenevano a loro . L' ifteflb fcandolo danno a- 
delibi Gefuiticol fare i poveri coll'accattare, chieder fufKdj, 
c imborfare grotte elemofine, ed Eredità, ed aver poi tanti 
Tefori,e un Commercio tanto opulento . Quello fcandolo per 
altro è a rovefeio , perchè i Franeefcani fcandolezzarono col 
ricchi clTendo poveri, i Gefuiti fcandolezzano col fard po» 1 
veri efendo ricca; flìmuCi è di buono,che quefta cola non fcan. 
dolezza gli abitanti di codeftaCittàjji condanna di quefti buo- 
ni alfupplizio fu efeguita tre , o quattro mcti avanti l'arrivo 
del Carletti nel Giappone ; ed egli deferi ve il modo crudele 
delle esecuzione, che fu d'attaccargli alla Croce, e fargli tra- 
palare da due lane te da fianchi fino alla f pai la oppofta . 
Per torna re a' Gefaiti nulla dico delle loro querele nel O Bada 
contro i PP.Riformatì in Pondicherì,e nei Tunchino con i Cap* 
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puccint, 'fi Siam contro quei delle Mi filoni" ftraniere, e per o- 
gn dove contro i Domenicani fin nella noftra Europa contro 
i Vicarj Apoli »Iic ,e f penalmente in Inghilterra conrro il Ve-- 
feovodi Calcrd -nia, del che non parlo, rimettendomi al grof- 
fo Volume, e fant Aimo di Pietro Aurelio, libro, che i G e fu iti 
hanno tanto perfegutato , tentando ogni ftrauagcmma per 
farlo proibire , ma Tempre in vino. E chi, Te non che eflì han- 
no mezza diltruita la Mifiìone g'à cotanto florida dell'Olanda? 
talché quegli Stati hanno dovuto proibir loro I* ingreflb nel 
loro Dominio .Quindi ancora il Baron G;o; Neftefurano Mof-' 
covita nd'e fue Memorielft richc ftamDatein Ainftcrdam nel 
1 715. ebbe a è re parlando di loro /' infirmano mirabtlmentts 
per tutto t ove fp erano di trovar qualche lucro . Sono capaci di ca. 
vionar granii (concerti in ogm Stato y e pero devono e/fere da ogni 
Uomo pto , e pruderne abb^rrsti • Ed ambedue quelle cofe hanno 
f*uo ne' Re^ni di S. M. F..c così fanno altrove . Per tutto vo- 
gliono dominare , e arrccbirfi 9 e guai <* chi loro fi oppone , e 
non fegue feralmente le loro Maitime, e non feconda cicca- 
rcene 1 loro voler? . Io chiamo in teftùnonio rutto gli Ordini 
Rogali, ' S cerdoti delle Miflìon», i Vicarj Apostolici, i Le- 
gati della S. Sede, la Congregizione di Propaganda , e Sommi 
p .ntrfic medefìmi . Tutti quefti convengono, che il più gran- 
de oftacolu a* progrenj e allo ftabilimento del Vangelo deriva 
ó? qurfli PP., e eh*" nella Cina, p'ù chein altro luogo i'Cri- 
ft aneh'mo farebbe florido,fe efÉ non vi fonerò entrati mai. Ec- 
co, caro Am co, igran fervigj , che la Compagnia ha rcnduti 
alla Chsefa r'fpcttoagl* infedeli • 

Quanto poi ae li Ere nei può con giuftizia il P, Generale van- 
tare alcune opere de' fuoi Padri che hanno combattuto 1' Ere- 
sìa , Ma è altresì vero , che altri 1' hanno colle loro opere fa- 
vorita : Il loro Petavio , uno de* maggiori Uomini del fuo fe- 
colo , e il p'ù dotto Teologo della Comp. coli' aver fatto i PP» 
Amemceni di fentimenti contraria quel granConcilio intorno 
alla Trinità viene da'Socmiani afcrttto tra fuoi,e meflb daCri» 
Tofano Sandio nella loro Biblioteca . Il P. Arduino non meno 
dotto, ed erudito , ma (travasante, e balzano quanto mai porta 
dirfi e' ha infegnato nel fyo Commento fopra il nuovo Tefta- 
mento, che in Dio non fi dà gene razi ne eterna, che il Padre 
non è flato fempre Padre , rè il Figliuolo, Figliuolo; che altra 
cofa è l'efler verbo, e altra l'efler Figliuolo; che l' Incarna- 
zione è quella, la quale ha fatto Figliuolo il Verbo , e che fe il 
Verbo non fi fofte incarnato, non vi farebbe (tato Trinità , Pa- 
dre, ne Figliuolo , ed altre fimil i proporzioni , non dico erro- 
nee, e dannatela an§p eretiche i pei un ti ad altri punti della 
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S. Fede , cne le Opere òVSS. Padri, e t CatftmròV piò fmpo» 
tanti, e giravi Concili fono impofhife; che laCliiefa non haTe- 
ii i autentico della Bibbia fuori delia Vulgata , ed airrc Umili 
bcrtuluà . II P Generale (a bene, che tutti queiìi error» folco- 
ntffimi fonti (f ui ora rinnovati dal P.Berruycr nell' Moria dei 
P p )Iod' Dio,eche fi -nederto XIV. gì» «il anatematizzati ; fa 
altre ì con quale impegno i Tuoi figli noi; li (ottengono, e ne 
vanno raccomandando la lettura con grande appiaufo degli Iti 
ret:c» . Sa che ne hanno procurata la ri/tampa, e ne hanno rat* 
ta la tradui.ione,e on aggiungere di più l'Apologia degli er- 
rori,* che h vanno fpargendo tra'loro devoti,* tino ne'Chio- 
itn delie Sacre Vergini .Sa, che il P. Foreftier , che mi dico* 
no e [fere ancora cotti in Roma , e che fottoferifle in Parigi la 
condanna di detto libro, ora corti lo difende per le Converfa* 
2 foni , tino in faccia de* Porporati, erbe ri P# Lombardi nelle 
Anticamere ftefle dei P.ipa defunto ebbe ardire di pronunziare 
le feguenti parola : ,, So» Teologo anch' io , e pur no* trotto erri* 
„ n nel P. Berruyer. ,, Sapra anche forfè, che il P. Centurioni 
ebbe l'ardue di proporre quefta Iftoria dopo d'eflere Aatau 
proibita , per libro fpirituale a uno de' primi Cardinali del S* 
O/fizio. Non nr prolungo di più, per non ridire cofe noti ili me 
#a;c già rilevate da domami, e pii Teologi in mille libri. Ol- 
tre di che diiloglie gli Eretici dall' abbracciare la noflra Reli- 
pione l'umore turbolento della Compagnia , il gran defide* 
rio di poffedere,il tramifehiarfi negli affari de' Sovrani, l* a* 
vere infognato IH molti libri [ e/a Ita ti da loro fino alle delle) 
e rtampati , e ristampati , come al prefente il loro fiufembaum 9 
che fi può tnfìdtare at la Vita di chi ci nuoce , o ci vuoi nuoce* 
re, e anche de 9 Sovrani , e I' e Acre dati più volte acculati di 
avere avuto parte nel e cofpirazion'r , e nelle congiure , come 
in quella contro la Vita della Regina Elisabetta d'Inumi terra, 
e in quella detta dellaPot vere lotto Giacomo I.eiTerfi mifchia* 
ti nell'affare odia Lega, e nel Parricidio di Enrico IV. Rè di 
Francia. E queHa prefente ribellione neii' America non reca 
poco fcandoio a* Protesami , vedendo , che quelli, che noi al- 
tri Cattolici ccr.in. con tinto rispetto , come i più pii, de- 
voti , e autorevoli Maeltri della noltra Religione , e che tanto 
fono alcol rati , fatemi ti, e r<fprtt ti in Roma, cadono pubbli- 
camente in quetti eccelli . Gii aliena non meno dalla Religio* 
ne Cattolica il vederci Gefuiti così arrabbiatamente attaccati 
at l' interefle, che fopra ogni cofa vogliono lucrare . Sono alle 
pubbliche (lampe i Procetfì di molti acquifti fatti da' Gefuiti 
per via di cabala, e di ma'izia , e le liti motte con manifefìa in* 
giuftzia per una fordida cupidigia,eil patente commercio,del 
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quale vi ho di fopra parlato: le quali cote ha, fioretto in pochi 
v crfi il mentovato Barone Moscovita nelle paro/c poco fa alle-» 
gate . Traiafcio le prove intigni dello fpirifo di vendetta , che 
è uno de' vizi predominanti nella C< mpagnìa e molte altio 
cote, Je quali, ficcomc fcandolizzano non meno gli Eretici, 
caci Cattolici fi accenneranno qui fotto . 

Venendo per tanto a' Cardici, dopo aver parlato degì* In- 
fedeli t e degli Ere*ic»;come mai può il P. Generate far pompa 
di quello, che fanno d bene » fuoi Religiofi per i Cartolcr,' 
lenta rare un p co di r fleflìonea quanto hanno /atto di danna 
alla Ch ela di Dio ? Io entro in qaefto dettaglio con e/trema- 
pena, e mi Tento frappare il cuore a ripenfarvj; ma i difordini 
fono troppi di numero, rroppo eccedivi in gravezza, troppo 
kan da lofi per la puobiic rà, per potè i u diffìmularc , interpe- 
trare,o coprire col mantello di carità Crifhana • Ognun fa,<he 
tutti i torbidi, i tumulti, c le diftenfioni , che fono inforte nel» 
Ja Chieda da quafi ioq. anni in quà , hanno avuto ol &»ne 
da' Gefuiti; talché pur troppo fi è verificato il prognoftico,che 
fece la Sorbona nel primo nafeere della Ci mp.,cn.c,che ella e. 
fa ordinata,»©» ad tdifit$nimm,fed dtjlrusadum . Le Storie del 
Conci hi) di Trento ci danno notizia di quali,e quante difficol- 
tà teminarono in quel Concilio, fino ad effe rne cacciati da una 
Congregazione a viva voce da'PP.. Poco dopo fi videro nafte- 
re per il libro del loro P. Molina le difpute della grazia , e le 
ftrcpitote turbolenze, le quali giunterò a porre in coflernazo- 
ne laS,Sede,e tutu la Chiefa Cattol.I SommiPont.Clem.Vin. 
e Paolo V. con forama a n fi età paftorale intrapretero I' efame 
delle nuove dottrine de'Gefniti, e tennero circa 8o*.Congreg. 
innanzi a fe compofte de'primì Teologi di quel Secolo . La ve^ 
riti era già liberata dalle tenebre , e doyeafi promulgare la- 
condanna de'nuovi errori circa laGrazia;ma i Gefuiti che non 
tentaronojChe non fccero,per trattenere i fulmini del Vatica- 
no, o per eluderli, fe non potevano riuteirc nell'arduo impe- 
gno di trattencrli?Bafli il dire,che g'unfero fino a corrompere 
connnova editionei tefti del gran Dott. S.AgofHno, a citarli 
corrotti in faccia al Supremo Paftore, a far temere biglietti 
roinacciofi, e arroganti dal loro Cardinal Bellarmino al Papa- 
fleflb per intimorirlo, e fpargere fra i Fedeli, che il mede fimo 
non era Teologo, appoggiando così l f infallibilità , e il valo- 
re delle definizioni Pontificie ,non alle promeffe di Criflo , e 
alla Cattedra di Pietro , ma alla perizia de* Papi nella Teolo- 
gìa ; e finalmente per colmo a 4 ' infolenza , e d' iniquità mette- 
re in difputa pubblicamente , fc Clemente Vili, folte vero , e 
legitimo Papa, come quafi a* noiftri tempi cioè a za* di Giugno 
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, del 1707. fece il P.Porquet, che allaprefenza de! Cardinale 
di Tourtion foftenne le due feguenti propofizioni» 

1. Il Papa non può decidere infallibilmente Jt controverfie 
del/a Croa . 

i. I Papi ne Ha Chicfa non poffbno definire infallibilmente, 
che qualche cofa fia un' Idolo . Vedete, Amico, che bei fervi- 
gj fono quelli fatti alla Cnieta Cattolica da'Gefuifi r 

Trai a feto per brevità un numero infinito di furili imprefe 
di quelli Reverendi,e fccndo a cofe più frefehe. Saltò in ea. 
p r iccio a! P.Benzi Gefuita d' immortalare il fuo nome; e g ac- 
ci, e non poteva giungere a quefta gloria o colla fan ma , o Cu* 
qualche opera letteraria degna d'et?r*a memoria ; peniò di 
èonfeguire il Aio fine con una nuova , ma bizzarra invenzione 
di morale rlaflatezza «Si pofe in capo di togliere quel pudore 
verginale , che alle Spofedi Gesù Crifto è flato Tempre tanto 
in pregio, coHevnr loro Io fcrupofo di colpa grave d'impudi- 
cìzia , dichiarando in tuono magifrrale,e in aria di autorevole 
JegisJaiore , che il toccare le guancie , e il pettc . Ile Monache 
non era un' atro impudico, ma folamente fubimpudico • Bene- 
dexto XIV. condannò la fcandalofaDiffcrtazione di quefto mo* 
dettiamo Teologo, e infieme i libri fatti,© che mai i faceffero 
( quoi abfit % com f egli dice ) in favore di detta Diflertazione,c 
Dottrina . Ma che perciò } Credete voi , che i Qcfait't ur.ifor. 
mandofi all' infegnamento,e comando del Capo della Chicfa fi 
uniflero tutti a condannare, e riprovare h perniciofa morale 
del loro Confratello? nò'Signore. Il P.Benzi indegna che non 0 
atto impudico,non è colpa grave, e così deve ciTcre-non offa n- 
fe /a condanna folenncdi Ben. XIV. Imperocché dopo detta 
condanna Pontificia, il P.Turani Teologo della Penitenzierìa, 
e che perciò è al fervizio della S. Sede , fcappò fuori alla feo* 
pena con un' opufcolo fegnato co! proprio nome a difendere 
9 fpada tratta il Tuo P. Benzi, lo fteflo fecero altri Ge (uff da 
varie parti , e con che impegno , e con che calore ? Acciocché 
poi ilMondu tutto poi effe conofeerc quali fo(Tero fe produzio- 
ni che efconodai PP.delIa Comp. e che da* G-fwv fono te- 
mite inaltiflìmo pregio, fecero una rrffampa di tutte querce^ 
fcritturacce obbrobriofe, premettendoli il titolo luminofo di, 
Opufcu/avere auretxon graviamo difpregio del Rr manoPon- 
tefice . Queftj, quefli fono i fervizj , che dalia Comp. fi pretta-» 
no alla Ch'efa Cattolica . 

Vero è, che contemplando foffanto l'edema corteccia delle 
cofe, come fa il volgo, fembra che 1 Gefuiti facciano di gran 
cofe per beneficio della S, Chiefa . funzioni magn fiche neìle^ 
, loro Chicle , affluenza a' Conf fTìonarj, Communjoni generali, 
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prediche, Idi/Boni , Scuole , Eferciz j fpì rituali , e cofe fimi!! « 
Sì fignore, ma chi ofierva con occhio attcmo,chi s'informa, cai ' 
penetra dentro , fi accorge bemflìmo , che tuttequefte belle 
cofe fono mere apparenze di zelo, e che in fotfanza fono mezzi 
da'Gefu iti giudicati opportuni per giungere a'ioro fi ni, ed io* 
terefle . Lafcio da. parte un cumulo di ftorieile graziofe fu 
cjued* articolo , e mi contento folamente di portarvi un argo- 
mento breve,ma attiflimo a perfuadcre qualunque de* più eie* 
chi e p ? ù venduti terziari della Comp. . Eccole Se i Gefuiti fi 
rnovefiTero ad operare per vero telo, dovrebbero defideraie , 
che nella Vigna diGesùCrtfto fi moltipl:'ca0ero JiOptrai,i qua- 
li entra n'ero a parte della cultura, e delle fatich^e mohip icatl 
the foffero ne dovrebbero moftrar piacerei E pure quefti PP* 
telanti hanno per coftume,e per finVma di opporre acremen- 
te ad ogni forta d' opera p a,che o non fi faccia da loro,o fotto 
la lorodìrezione/e perciò hanno Tempre perfeguitato ogniOr* 
dineReligiofo»ogniCongreg., ogni Iftituto,ed anche ogni par- 
ticolare,che faccia loro qualche ombra, f7a in genere di Mi/fio- 
ni, fia di Confelfionar;, fia di Scuole, fino a tentare di dfftrug* 
gerii affatto. Della qualcofa avrei molti efempi da addurvi * 
ma mi contenterò folamente di accennarvi la diluzione deli' 
utiliflìmotfttmto della. SJnfanz/a; della quale d< finizione leg- 
gete la Storia, erattenerele lagr me,fe vi dà I 1 animo. 

Quindi è,che rurt* quei gran ferv/gj.che eflì vantano preda- 
ti alla ChiefaCartoIica,(i riducono a mere apparenze.Per que* 
fio nelle loro relazionile flore declorano, e magnificano lo 
Cofe della/^ompasnì ,e*Ie fatiche della rrede (ima con tant'en- 
fafì,ed ampolletta, e fannn sì ch>* rutto ilMondo le (appià, accio 
formi una grande idea d ; quffì Operai,? quali hanno la priva- 
tiva di giovare alIaChiefs • Io vi citerò un teftìmonio maggio- 
re di ogni eccezione,ea cui iGefu ti b'fognerà,che abbaflfoo la 
tefta,perchèéde' loro medefìmi ■ i è frano dall' imago prU 
mi [acculi p.376 . dove racconrano.che nel 164©. fecero un tri- 
duo nel Gesù gli ultimi giorni d' Carnevale a fpefe non fu* , 
ma d* una Congregazione eretta da loro nella ftefla Cafa prò- 
teffa forto il titolo dell'. A (tanta di M. Vergine,coJI' e fpofizio* 
ne del Vene rabil<*,in cui furono mpiVgati nove mila f1or»ni,e<i 
eccone la òticrìVorìfMol et eretta Jfetit inTemploVarnefìanaS** 
fietatifjtfu ad bonorandnm SS» Eucbatifiiae Sacramtntum.rXstC- 
Contano poi,che cowfifteva queft'onnre . Kotesafta centvtn «ri- 
ginti paìmos . lata oftogrnta, puieberrimis Statuita l*nmag>nibut , 
W (foriti , erhhlematibfis ad fiuporem notate h ne no» ad cultum^ 
tfr* devòtionem exornata ; quae omnia curri fupra qnatuor militai 
fiammatum^at lumtnum ìllujlrartnt, nulla tamen fiamma t» oc ir* 
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taf fptHantfum incurteUt- cioè come un predio , e con lumi 
tenia fallo t olio , come nelle fccne de* Teatri . Hic ree divina 
peraÙMefi tanta pompa non fi nomina mai l.i divozione & tarnu 
[navi Pontificiorum mufieorum roncentu, ut ad fummam , q uae in 
territ ejfe potefl 9 majeflatem 9 rtibil praeter ipfius fammi Pontificii 
praefenti* requiretttur * Rem divinam faciebat lllujlnjftmui 9 <&• 
Rev.Dom. Alfonfus Gonxagj Arcbiepifcopus Rodienfif, ìntererant 
%mt n ent t (firn iC ardin al e: numero ftptemdecim % omnejf}ue prvpemo» 
dum Romanae Quriae Trattati • Quorum pittate excitati fubindt 
mlit tuo triduo fuperventrunt Emi». Cardinale! uuintjue^Regum- 
ajue omnium , ac Principum Oratores &c. ut non propbana bacca* 
nàia [ed caeìtfli sturi aetpuìum celebrati videretur. Csì è;(em- 

Jra di fenrire un racconta d'un conviro, m \ come quello diBal- 
a (far re, dove rton vi ra di iacro, fe non i vafi d'Oro, e d 1 Ar- 
gento dei Tempro . Quefto qui dipinte con tanta ampollofità , 
fcon è qùel Sacrum conviviamoti cui V anima fi mi : n ice dell'u- 
mililTì m<> Agnello, e in cui fi ta memoria della non meno umile, 
the dolorcfa Tua paflìonc,neI quale l' amma fi riempie di gra- 
zi 1 3, e di fperaoza d'un eterna felicità. In quefta narrazione non 
tanno luogo nè le prefonde adorazioni al trono della gra- 
fia, nè le dovute preghierc,nè le meditazioni profonde dei di* 
vini Mifteri , ne 1 unione del cuore con Dio, ne l' elevazione 
dell' mima alle core cele/li , nè i replicati ringraziamenti alla 
benefica Diviniu,nè le dirotte lagrime fopra i partati trafeor- 
iì, nè le promefife ftabili di mutar vita, e di fuggire ogni fona 
di peccato, ed ogni forta altresì d* occafione. Qui veggo bensì 
portata in trionfo la pompa , e il farlo fuperbamente adorno , 
veggo moli fublimi,ed immenfe,c riportate di elle i'efatte mi- 
lìire, come fe fodero h forma fotfanziale di quefta divozione : 
veggo beflifTìme ftatue, veggo quadr ,Iftorie,emb!emi,per fu- 
fatare nelii fpettatori la maraviglia ; veggo migliara di lumi 
acromodati artifiziofamente per creare idee teatrali. Sento 
difeorrere di imi fiche, e di concerti , e Iitie di Perfonaggi ca- 
richi di dignità,e di grandezze temporali; A <nbafctadori,eQra- 
tori di Re, Sento rilevare la mancanza del Sommo Pontefice, « 
desiderarlo non per accre/cere la divozione, ma per compi- 
meatodel fuperbn fpettacolo. Vedete dunque Amico,chenon 
darlo per malevolenza, ma che dico la pura e retta verna , la- 
torta della quale è tanto grande, che ("cappa di bocca ag ■ fteflf 
Gefuiti non folo nel parto qui addotto, ma in tutto qtiell'cnor* 
me volume, il quale non è altro, che un reftimonio trrefragabfe 
Je, che i Gefuiri in tutte le opere pie da loro vanfate,diconodi 
cercare la maggior gloria di Dio, ma cercano la propria , E 
quefta volume» dove fi numerano , e fi dai uno fino alle Aellc 
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in profa,e in verfi tutti quei beni de.' quali tanto fi gloriano, 
pare un rimprovero fatto a Dio, e un prefentarglifi a vanti, co- 
me creditori di grofle fomme per fcrfi paga re, c rifare il retto. 
E che la cofa fi a così, è tanto chiaro,chc cflf? medefimi V hanno 
conofc!uta,cd hanno procurato di ritirare quello libro a qual- 
(ivoglia più gran prezzo, ed io conofco un mio, e voftro amico 
onoratifllmo Cavaliare,a cui furono offerte cento doppie per 
cavarglielo dalle mani , e fopprimerlo, come gii altri; quindi 
è che e diventato tra i libbri rari , rari (lìmo. 

Finalmente per compimento di quefìo articolo voglio porvi 
fottogli occhi un' offervazione Tulle Itorie de' Grilliti fatta 
non ha molto tempo da un /oggetto di genio affai elevato , il 
quale ha confumato i fuoianni in una continua applicazione 
di ftudi , e di viaggi a folo fine principalmente di rilevare it 
netto circa Io fpirito , e la condotta delia Compagnia di Gesù, 
per formarne la ftoria, la quale fu pubblicata non ha ancora^ 
ao. anni colle ftarope di Parigi, e d' Utrecht. Io non io chi fa 
J 'auro re, ma i Gf fuiti fofpef tano che da unCavalier Savoiardo, 
il quale per molti anni ha prnfeflTato il loro Iftituto, e uno di 
quei 30. Ge fu iti, i quali nel 1703. partirono da Lisbona per I* 
Indie, e che poi d ferrò dalla Compagnia • Ecco le fu e parole 
trafpomre dal Franrefe nell' Italiana favella . Si legga, fe puh 
averfi tanta pazienza, la loro grande Storta in fet voltimi info» 
glio, quella che ba fatto in particolare de* Gefuiti d* Eutopa il lo» 
fo l\ Tanner , la vita del loro Generale Lainez fcritta dal Riha» 
itneira quella dal P. Cnton dal P. d'Orleans , del P. Oger dal f. 
Scrigni, quelle di molti altri Gefuiti compojle da laroConfratellf. 
Si leggano le Memorie del P. le Conte fullaCina,la grande Storia) 
di quejlo medefimo Impero fatta dai loro P.duHaìde , quella dei 
Giappone da un Religtofodel medefimo Ordine quella dell* Abtffi» 
na dal p. Lobo, c ciò che il V.AvrìI ha fcritto fulla ìi'fcovia • Si 
leggano, fe è poffibile di giungere al fine gli 8*. volumi di Relazio- 
ni , e fìario lettere edificanti fulle loro Miffìoni ncll' ìndie, le quali 
que^i Padri hanno fcritte in ogni lingua, affi ne he ni uno le 1 gnor af- 
fé • Sì feorra V Imagine del primo fecole della lero Ccmp., compofim 
da' Gefuiti di fiandra^ libro dettato dall' orgoglio, e dato in luet* 
dall' imprudenza. Si leggano tutte quefle Opert % e fi troverà foc* 
• . Finalmente chi vorrà prendere un' idea del fafio,deila v**> 
flità e della sfrontatezza degtt Storici Gefuiti non dee far altro* 
che gettar gì' occhi falle : mmagini,le quali fono pnfie al principio 
delle l'ite particolari de' Gefuiti d* Europa , date in luce dal 
Ivo Padre Tanner con quejlo tit( le: Socie ras A p ftolorum imi- 
ta tnx . Vedranno alla prima pagina S. Ignazio rapprefentxti tiu 
una nuvola, dalla quale, come un altro Mejfid ,[pande[u tutta la 
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terra il fuo fp trito in ferma di lingue di fuoco. Le altre immani ni ^ 
the fono alle tfjte di ciafcuna vita de' fuoi dtfcepoli, non fono me, 
nofaftoje,.ne meno empie &c. Per verrà le relazioni , che delle 
loro M /fiorii iGefuiti fanno pubblicare in Europa fono Unti 
romanzi ,'anno un compitilo d'impo/lurc di ialfi miracoli ,c 
converfioni per gettar polvere negi* occhi agli E uro percome 
Ile fono flati più volle convinti é? chi fi trovala allora preden- 
te in quei rimoti Parti" . La Corte di Francia proibì loro più 
volte lo fpargere quelte relazioni sì menzognere; e i buoni 
Padri hanno obbed'to,fortituendo a 1 J«- Relazioni le Lettere E- 
dificanti • À qurft ^ proposto voglio, A «meo ci ri (Timo propor- 
vi un quelito curi offe ! GefuitiEuropei fcrrvono ordinatarnen- 
te la Storia della Compag* , e deputano a quello fine foggeiti 
(celti col titolo d'Iftonografi, i quali non hanno altra incom- 
benza • Ora io bramerei d» fapere , perchè tengono un meto- 
do fino, che è d» non dare alia Juce,fc non fé quel pezzo di no- 
ria, i! quale comprende Iecofe accadute ottanta , o cento an- 
ni avanti la pubblic «Z!#ne> faprefte voi fodd sfare quefta mia- 
curiofirà ? io ho sempre fofpcttato . che ciò facciano , perchè? 
non è i> ù vivo alcuno de' teftimenj nè di vifla né di udito. Chi 
fa di qui a cent' anni in qua le afpetto faranno da loro rappre- 
/entate Iecofe prefenti di Portogallo» 

Que-ti fon© t beni, che b*nno fatto i Gcfuiti rifletto ai CaU 
l'olici, lafciando da parte la perversione della mora!e*Evange- 
lica, perchè di co ne fono Dati fcrifti tanti I bri , che forme- 
rebbero una B.b i«itv-ca . E guai a chi ha voluto foftenerc glV 
infegnamenti di Gesù Cr'fto, perthè è nato perfegutato fino 
alle ceneri, come fi è veduto nel P. Concina con ifcandolo de' 
Cattolici, e degli Eretici. Tuttavia ( gran cofa!;i Cattolici, 
che per cen'o ragioni, e di cofeienza , e di onore dovrebbero 
e/Tere i p ù illuminali, Tono , o fanno le v-fle d' ciTcre i più eie, 
cai,otfufcati da quella loro devota cfleriorc apparenza onde 
è forza cfclamart . 

Mifera la volgare , e cicca gente • 
DUODECIMA» 
jt tutta la Religione fi e (fende il diferedito , e il duino , 
Che il diferedito lì eftenda a tutti la Religione e un gran- 
pezzo, e fon prelfo a too. anni,mentre cominciò a difereditar- 
fi poco dopo la fua iftìtuzione , e mi ftupifeo della (empiici ti 
del P.GeneraIe,che non fe ne fia accoro fino ad ora. Se il dis- 
credito foffe frato riferrato tra i particolari , e tra perfone i- 
gnote,e foflTero folo voci popolando compatÌrci,ma fono fcrit- 
fi ftampati, e l;bri interine opere in più volumi, in diverfe lin- 
gue , compone .n diverfe parti del Mondo daUomini celebra* 
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tiffimt yC fin da* Gefutt? fteJG t eda corpi intieri dì Religioni # 
e diUniverfìrà, U Ed tri Regi , da Decreti , e Brevi di Papi , 
Doveva dunque di re, che con quello fatto d? Portogallo ere Ice 
il dtfcreditn , e fi fa q..a;che poco più pa lefc, e pu certo «Al 
d /credito del'a Compagnia ti P.Reverendilfìmo a^grunge an- 
che il danfto, Qui veramente ha tutta ta ragione di dolerti , e 
di gridare , perchè quella è ofa noova per ia Società, ed è ve- 
ramente quella, che io (cotta ; che quanto al difcrcdito , i Ge- 
fuiti Io fopportanocon p.ù pazienza, e tanto quanto Te ne di. 

fendono con procurare di l'ereditare con le impofture , e conv 
e calunniechì tcuoprc,e manifefta le ioro magagne: e benché 
{coperta la falfità di quefte calunnie ciò ridondi il difdoro deU 
Compagnia , elfi ci rimediano co) ripetere le calunnie me* 
defime m- Ile volte, fé bifogna, come (e non to fiero Hate chia- 1 
ramente convinte di falfo, avendo apprefa a maraviglia l'arte 
del calunniare, i Canoni della quale ha Tiùrctti in pcchi verfi 
il loro P. Berruycr,ègli ha infrriti nel fuo moderno Vangelo 
[part. 1. 1. 3. p. 138. H ili. chi Pcupìtdt Dieu J Eccovcgli . I 
iifeorfipiu evidentemente calunnio/i ( tome V empia Hitratt azio- 
ne del P. Centina ) e più fondamente confutati • ( Come il con. 
Z retto di fiourfontaine, e gli Statuti dei Già n temiti pubblicati 
da Marandèl j la/etano fempre un impresone nojofa addojfo all' 
ranccenza> e mantengono un foretto indeterminato , the anche le 
pò forti apologie non ftanceliano affatto giammai • Quefla è l» 
manieri d*av*re dalla fu* ti Volgo (cioè lette ottavi dei Mondo:) 
ton la pazienza , e eoi tempo uno lo fa paffare dalla venerazioni 
fino al di/prezzo , e dalla tonfidenza fino ali 9 odio. Non ti vuol aU 
%rp per et tener aueflo t the faper e alunni are t<m de fi rezza , e ripe* 
fere le fiejfe calunnie con ccjlanza. Ora la virtù d'una tal coftan- 
aa fi trota in grado eroico nc*Gefui ti,pù che la de ft rezza , ma 
quefto proviene dall'avere voluto portare tropp* oltre queft' 
arte; ed hanno fatto come quei Rettorie!, di cui parla Petro* 
no , che volendo oltrepanare gli ultimi termini, a* quali ave- 
va condotti Cicerone I" clpquenza , la rovinarono . Pace vcflrox 
dixerim : Voi primi eloquenttaw perdidijli &e* Ma venendo alia 
perdita, che per qmrfte vertenze [ per parlare come il P. Gc» 
Aerale , ] che corrono fra il noftro Re , e la Comp. ella foffre 
Dell' 1 ntcreffe, que/ra è irreparabile , oltre J'efler nuova, co- 
me ho detto • Fino adeffb dal primo giorno del fuonafeere , a* 
è andata fempre impinguando, fen/a interruzione, e fempre-* 
accumulando ricchezze fopra ricchezze da tutte le parti, c per 
tutti i veri?; ma ora fi vede precludere il canale maeftro, e che 
portava te fori in maggior copia, cioè il commercio dell'Ame- 
rica , Ma che vuo) fa re? non ft la prenda col nottro Ke,nè con 
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o -, f 11 d Spi e na, ne co'Portoghefi,o cogIiSp3gnoI?,rha con tatù 
. ti Canoni della Chtefa , c ce' tanti fammi Pontefici, che hanno 
proibito il commercio , e la mercatura agiiEccIefiaftici . Ami 
non fc la deve prendere nè -Rche conrro qnefri, perchè iGefuitt 
fono in poflretfb da tempo immemorabile di pattar fopra t Ca- 
nonia d* interpretarli oer via del loro Probabi 1 i fmo,e di non 
curare,e difubbidire i Decreti dc'Papi, i quali perdi più bai- 
no avuto por loro in quefto genere tutta la cendifcendenza ,e 
gli hanno lafciati commerciare in Tanta pace , quanto , e com« 
hanno volutole la prendano contro loro fteffi,che non conten- 
ti ii far quefta vada mercatura in cofpetto di tutto il mondo, e 
ili ricoprirla m guifi,che in R orna fteffa m>it< Porporati la ne- 
giffero, e faori di R jma molti Pr'ncipi non la credcffero.haii- 
no di più voluto rap re a i Monarchi l" intere Provincie^ fare 
feb^avi i loro (additi, e ribellarli contro i loro icgitnmrSigno- 
ri, e prendere anch' cui le irmi, e metterli alla tefta de 'ribelli. 
DFCIMATERZA. 

Quantunque ef : [ l* Comp* ] ahborrifes i delitti , i anali fi *t« 
frihiafronoa* ladri di Portogalli . 

I Jel.it! pr ncipali,i quali fi attribuirono a'Gefuiti diPorto- 
ga/'o.fonofa ribelIione,e il commercio. La Comp.aborrifce la 
rbelhonejma intanto dall'Europpa manda ne. l'America i Gc- 
fuiti Ingegnieri,Marefcia|ti,e Soldati.Abornice ilCommercio; 
ma a Roma tiene il Banco,!"! quale fe la pafl"a d ' inrelrgema con 
queTo di L sbona,e di tutte le altre Piazze più floride dell'Eu- 
ropajnceve inRoma le me rcanzìe,e le ricchezze,che di là veq- 
y • * ne impiagua.fappiate però, che nel tempo fteffoabor* 
rifee la ribellione,e il mercimonio. Così va bene* Ma fu di ciò 
ab tv m di fepra parlato a bbaftanza. Vorrei bensì, che il P. Ge- 
rì tu. e mi facefle 1' onore di citarmi un'efempio, con cui fi di- 
m )ìì ra (Teche la Comp.lia punito talvolta qualche Gefuita reo 
o di ribellione,} di commercio illecito, odi altro delitto ,ch« 
contribuire all' infereffe della Comp.. Di grati! me lo citi , 
perchè nelle Storie non lo trovo. Trovo bensì,che la Comp. ha 
Tempre difefo,fpalleg«iato,e canonizzato fimili rei. Che peniL. 
diedero iSuper ori de'Gefuiri alP.Commolet,il quale nel 1589 
fvegliò un'acerba f -dazione dc'Sudditi controEnnco III.Re d? 
Francia?chc p na aiP.Gu>gnard,il quale prefe a foftenere/in UH 
fu 1 rmpio ' bro,che Enrico III. ra ftato guittamente affa (fin a- 
to>che pena a* GeAutt autori della congiura orribile contro di 
M - tignon, pe r cui furono tutti fcac:iati da Bordeos ? che pena 
a'Gefuiti di Praga nel rtfn. allorquando fomentarono le fan- 
guinofe fazioni di quella Città, e fu trovata nel loro Collegio 
quella gran quantità di fchioppi, polvere, c palle, e ogni altro 
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genere d'armi? Che peoa a quei trecche nelle minorità de^ Re 
Sebiliiano d Portogallo eccitarono tante turbolenze •» quella 
Cortc,a rrivando co'loro intrich»,e fin coll'abufo delle Confef- 
loBi Sacramentali di quei Prtncipi,arrivando,dico,a efcJudere ' 
dalla Reggenza ia Reg na Madre per foflituire li Card. D.En- 
rico, e poi a efcludere queAo per aver effi tutta libera in mano 
l'amminirtraz one del Regno ?che pena a quelli,chc avevano 
ordita la congiura contro li Regina di Mavarra , e Enrico IV. 
Aio Figlio per fargli reftar prrgton:eri,come re lia ti farebbero, 
le non vi accorreva la pietà d»EJifabctt.tRcgina di Spagna,ctie 
fece (vanire la congiura? che pena a tanti altri traditori, e ri. 
beli), che mi rifparmio di numerare, perchè mi viene a faftidio? 
ver. è, che i tre Gefmti,uno de'quait fu l'aurore della coag u- 
la contro Giacomo I. Re d'Inghilterra, e gli altri Complici, fu- 
rono condannati al) 'eftremo fuppiizi non furono iàcon- 
dannati ,obiafimati da' Gefmti , i quali anzi gli qualificarono 
per martiri delia Fede. Vedere che empietà! e poi fi ha da d-:re 
che la Comp.abborrifce i delitti! Non voglio fiancarmi a fare 
una filza di delitti impuniti in altro genere , purché fotTero 
pr mutevoli per le loro mire, e interetfì. Dirò folo, che no» fi 
è mai veduto gaftigare un Gefuita , le cui fcandalofe dottrine 
fieno fiate condannata da'Romani Pontefici. Veggo bensì rile- 
gatola e fi lio il P.Caum*no,perchè non volle rivelare a'Superio- 
ri le confezioni di LuigiXlIl.Veggo carcerato un P.Inch >ffer, 
perchè dilapprova i vizj della Comp. ; un P.Rainaud , perchè 
ipiegna in un fuo libro cller proibita agli Ecclefiaftici la mer- 
catura. Veggo fpar ire cial numero dc'vivi ua P.Ximenes, per- 
chè in Madrid induce un Signor moribondo a mutare il testa- 
mento ratto a favore delia Comp. >n pregiudizio de' fuoi con- 
giunti . Veggo un P.Critoo cfiJiato dall'Inghilterra nella Pro- 
venza^ ivi afflitto, e punito da'AieiConfratelli, perchè difap- 
provava le loro macchine contro la vita de'Sovrani. Veggo fa- 
%) di mali trattamenti, ed obbror j un P. Branza,ed un P. Vif- 
delov poi Vefcovo di Claudiopoli, perchè rigettano i riti ido- 
latri nelle Mifllr.ni. Veggo finalmente umiliato,e vicino ad ef- 
tfer deporto un Generale TirfoGonzalcz , perchè piange fu He 
ri la fidatezze della morale Gefuitica , e penfa di riformarla . Ec- 
co i delitti , i quali aborri fee la Comp. di Gesù. 

DECIMA .Q^ U A R T A 
Ifingplarmente ogni c*f* $ the fjf* offendere i Superiori tanto 
} Ucclejìaflici ,cbe Seco! tri . 

Potrei qui traferivere tomi intieri, fe volelE raccontare le^ 
impertinenze, le ingiurie, le calunnie, le perfecuzioni de'Ge- 
fuiti contro un infinità di Vcjcovi,i quali hanno tentato di por- 
re 
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re argine alle corrottele , agli abuff , alle llaffme pernìciufe 

della Compia) (ora quando quciteo pregiudicavano alla di- 
gnità Ipifcopale,o al J 'anime della rifpetti va loro greggia. Mi 
contento di tacere deiVcfcovi di Fiandra ,diF rancia ,diSpagna t 
e di altre Provincie , e che parliamo (blamente di Bernardino 
d' A Ima nza Arcivefcovo di S.Fedc nel Perù , Matteo de Caini 
Vcfeovo fpedito da Urbano Vili* nell'Indie, Errando Curerò 
Arcivefcovo di Maniglia , Bernard ino di Carde nasVefcovo del 
Faraguat, Giovanni de Palafox Vefcovo d'Angclopolt,Filippo 
Fardo Arcivefcovo di Maniglia ; i quali tutti furono barbara* 
mente perfcguitati da'Gefuiti per la caufa di GcsùCrifto.PafTo 
fctto filenzio altre perfecuzioni meno intigni, ma fiere anch' 
e(Te,e detestabili. Ed a i Legati, e Votatori Apofloliei, che ca« 
rezze non hanno fatto i PP.Reverendi? Per ricolmare d'orrore 
chi ha un piccol fenfo d'umanità, baia folaroente rammentare 
gli ftrapazzijle tirannìe ufate fenza legge, e fenza mifura con- 
tro ilSantifs.UomoCard*.diTournon,il quale al fine morì Titti- 
ma cVGcfuiti. Finalmente il loro rifpetto.e obbedienza verte i 
Roma ni Pontefici refta dimoftrato abbaftanxa da ciò , che di fo- 
pra li c me n rovaio. Aggiungerò folarncntc.chelnn.XI.di fanti, 
c glor. mem. per aver condannate alquante empie propofiiioni 
in feg ca te, e difefe da'Gefuiti, giunfe a rifeuotere da loro tanta 
riverenza e fommifBone,che oltre all'avergli inimicato ilRe di 
Francia per opera delP.IaChefe,lo fpacciarono pubblicamente 
perGianfenifta,e portarono tant'oitre la loro audacia,che nelle 
loro Chiefa di Parigi affi riero i cartelli co' quali efertavano i 
Fedeli a fare orazione per Innocenzo XI. già caduto nel Gian* 
fenifmo . Quanto poi al rifpetro perii Superiori fccolari , non 
hanno fe non , che quello , che è generato in loro dal timore . 
DECIMACLUINTA 

Anzi defideri , e procuri per quante è pofhile d 1 efer libera di* 
quelle mancanze *wcor*, alle quali è [oggetti In condizione uma- 
na , e ferialmente ?a moltitudine • 

Che la Società defideri,e procuri per quanto è poflibHed'ef» 
Ter libera da quelle mancanze ancora , alle quali è fogeerta le 
condizione umana,è un contnfegno di tendere a una pc razio- 
ne, che fu peri tutte l'altri perfezioni, e alla quale non è poti?» 
bile di giunger mai in quella m itera viti, ed è una gran riprove 
della fublime, e incredibile lantità della Comp. . li male è, che 
ella non folo defidera»e procura di pervenire a querìa inarri- 
vabile perfezione,ma anche pare,che creda da quei che fi può 
congetrurare d' eflervi g'unta . Rileggete con qualche paufa_, 
quefto MemoriaJe,e fapp.aterni dire, fe dico il verojt fe non ne 
rimanete perfuafo,leggete i libri da'Geluiti /Unipari in lode t 
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o difefa Ioro,e ne remerete più che pienamente convince (pi* 
cialmente il famofo libro,c rariffìmo intitolato^ imago primi /<- 
r«//,che da per tutto fa pompa di quefta ecce ila, e decantata lo- 
to perfezione* E perchè il tomo è grotto non voglio^che ne leg- 
giate f« fton le prime ca r re. A l la p. ?<5.t rovere te,che tutti i Ge- 
fui ti fono così perfetti , che anche giovanetti fon giunti alla^ 
perfezione d'un vecchio di cent'anni! Ego ver* omneiSoeiot aj§ 
Sette/ eJfe 9 (St quctyuot extremum in Soctetate Jrfu dieM obeuttt j 
faetuium *ixitfe • Prova poi ciò lungamente 1 Autore, e fpie^a 
cuciane intende di dire per la parola Senes dicendo ( p. 39. ) 
Che Omnes divina reguntur /aprenti* fre, dddo etiam ubi a le fu 
tettrn* patti tSap tenti* inSonetatem laborum fìudiorumquefunt 
q»t*tt come pretendono d'edere 1 Gefuit uomnrhufque patema 
Cura* & ftllieitUdine fubvè*iknt,fr ronfulunt, nemó ejt , cui ne ti 
Scnettutii glori* debeatur.nemo qui diet fuor *etatétnqué non ex* 
pleatyé* quamvir premature mori vide*tur,fae€uluni eentùmqué 
anntsvixiffe credi na»debeàt % t ofTervate,che in queft' Elogio 4 
così negli altri J* Autore comprende Cmnei Sotior,i i quali ap. 
plica (ap. tSfOquefte parole cavate da'libn de'Rè [ 3 c.io-J 
Beati Viri fui beati fervi tui > Domine , quifiant coram t4 
femper , & audtunt fapiettt/am tuam è 

Se vogliamo anche poi parlar fi p ù chiaro, U P. Generale et 
vuol far fa pere,c he 1 f elig'ofi della Comp.non fono foggetti a 
quelle miferie,e fragilità (tnfaali, le quali fogliano e (Ter fami- 
liari all' umanità, e alCriftianelimo tfcflV. ;cihe perciò ancora 
per quefto capo etti meritano del riguardo pef le cofe delpor- 
togalio. Se quefto è il fenfo delle parole del P. Generaf*,come 
io credo, non mi ritiro dal far giuftizia al'a Comp. L' citeriore 
dc'Qcfuiti d* Europa è tale , che fonimi m'Ara fuflìcientc argo- 
mento della loro pudicizia; nè in quefto genere danno (bando- 
lo al Criftianefimo col loro efempio,come Io danrio colla* rilaf. 
fa rezza delle dottrine anche in genere di fenfua irà . Dell' in- 
terno giudichi Dio, il fole e fremo è di no/Ira giurifdizione. "Di- 
co bensì i Oefuiti d ' Eu ropa,pe rchè fuor* d'Europa* non è così, 
fé dobbiam preftar fede a i ridami de'V' fcovi.de'Mim"onarr,e 
alle r azioni, che abbiamo da quelle parti. La fola lettera del 
VefcoVo di Mankin a Ber. XI V.,e tuoi ricorfi alla Sé Congr. di 
Propaganda, batterebbe a farci conofee re il contrario.Parlan. 
do poi de'Gefuiti d'Europa bifoena ancoraché il P.Gen.rifleu 
ta,che non fono già efli foh tra'ReI<gion\i qiiali diano buon'e- 
fempiodi pudicizia. Vi fono molti alrriOrdmift golari,a 'qua- 
li non G può negare quefto predio . Anzi io tengo per fermo , 
che come negli altri Ordini Regolari', anche p à difcipliuar i,e 
olìcrvant^C trovano dc'deboli,e de'deboli,c de'fcand Jofi.cosl 
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abbia f/uoi anche la Comp*. to fpicciarè il privilegio accor. 
dato da DioaS.Ignazio,che per io Spazio di cent'anni ntnr.Gc- 
Ittita farebbe caduto in peccato aiortale,e che S. Francesco fca. 
.Verio ne ottenne la proroga per altri duge nto anni , fon . f.Ie 
da raccontarla' ragazzi delle Camerate p croie ne » Coiirgj # 
iiort agliUomim di ragione, e di fennot e n P.Ccncr. hk hmifiì. 
biocche il Cardinal Federico Borromeo parente, e fucccif->rc 4 i 

Carlo ncii'Arcivrfcovadti d Milano,oitre ag i iltri i?» } 
dil^Uftò acerbamente co'Gefum , e non gii volle più adorno f 
perchè volevano dare ad incendere a lui inrdcfìmo quetto 
, feiocchezze * Cosi et iaCom;»* di Cfui è una Congregai one di 
tJomini,e qii'tf > bi/fa per trovarfi anche iù e(Ta la debolezza, e 
^fragilità. In fatti il P.Gcncr. non può ignorarcene fino a tem- 
po di S* Ignazio nell'anno ijft.i Gesuiti di Coimbria ebbero 
delfe gran faccie in quefto genere ♦ e che il S. Patriarca fprdì 
'ordini di nYorma,e di rimozione di molti l'oggetti daquelCol- 
jegio jche fi.ntli accufe ebbero i Gtfaiii irt Lo vanii nel t |ft« 
Che fottoilGen.P.Lajneznel 1 560., fi follevòun gran tumulto 
in Montepulciano contro de 1 mede/imi, e fecalmente co itfo 
il P. Gomb.ro Rettore,onde providde afe/hflb colla fuga , e 
fu poi dal Generale (cacciato dal.'aComp. ; che pochi anni do- 
po i Gefuf t i in univerfale perdettero la ftimi, e r affetto di S* 
CarloBorromeo,?! quale tolfe loro la direzione de'ColIeg j nel* 
la Ala Biocefi per que fi a mede fimi caufa, e allontanò con fde- 
gno da fe lo rteflo fuo ConfefTore P. R'bera ì Che in Salamanca 
nel icTjf. il P*Mena avrà frequentiflimi ratti, ma non di fpìri- 
to, con una fua figlia fpirituale : che in Granata verfo lo ftclTo 
. tempo Baldaflarredc'Rc Laico Gefuifa fu trafitto da un pove- 
ro Marito dlfperato; che a'noftn temoì , per farla Corta , I! P. 
BiafttCCi avvifato dal Cardinal Tolorrtei Or fuita di effrrvi al S. 
O 35 zio accufe contro di lui avviniate dalleMonache di Frren- 
fce , fparì all' improvvido nel 1 71$* dalla detta C'irà" : che nel 
17j1.fi riempì l'Europa dellaStoria-del P.G nrd Con la ramo- 
la Cadier di Tolone fua penitente « e che ne furono fatti vo'u* 
ni ino fi, e fcandtlofi procedi dal Trbu< alc:e che finalmente nel 
*737* e 5*- var i Gefuiti »n Sezza 4 e in Perugia fnfoOo inquifi» 
ti dai S.Offizo per fimili caufe, Come allora fu detto, e flemmone 
flati altri carcerar j, ed altri fai vati colia fuga . Taccio i nomi' . 
f erchè quei foggettf, Come credo, fono ancora vivente In Eu- 
ropa Ultimamente un Gefuifa uccife un fuo Confratello e per 
modefiia taccio il motivo ♦ Credere vo^ però , Amico , che per 

2uefti httì io mi fcandalizzi , 0 g udichi perciòmeno rifpetta- 
ile la Compè> No,io non mi maraviglio che in unCorpo fi nu- 
meroio fi trovino alcuni membri deboli* e capaci di difo'dini • 
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Solo rammento ciò affinchè il P.Gcneralc non fi prenda 1* im- 
pegno di volerci far pattare i G e fui ti per impeccabili . Il p, 
Lainez Generale fi diportò con maggior accortezza . II Clere 
Romano nel 1654 .p re Tentò a Pio I V. molti capi d'accufa con* 
tro de* Gefuiti, alcuni di tali capi riguardavano la morale, 
come può vederfì dalle fcritture , che fi con fervano nella Li- 
brerìa Vaticana. Lainez non volle feufare i Gefuiti col dichia- 
rarli impeccabili, ma bensì portò al Papa l'efempiodi Caino, 
di Cam , e di Giuda , i quali benché tufferò flati nella Compa- 
gnia de' Santi nondimeno furono malvaggi • 

Ma Ceno i Gefuiti tutti efemplari ne' coflumi ; io domando 
come e' entra quefto colla caufa prefente di Portogallo ? fi de- 
ve forfè per quefto accordar loro Ja franchigia per gli altri de- 
litti . E che? Tra i precetti di Dio, e della Chiefa non vi è for- 
fè che il feflo precetto del Decalogo , il quale meriti di effer 
confiderà to ? Dunque perchè i Gefuiti Tono cafti fi dovrà loro 
ermeherc l'ufurpazione delle Provincie a' Sovrani, la ri- 
el Mone , la calunnia , la frode , il mercimonio , e tanti altri 
misfatti, contrarj alle fante Leggi dell' umana Società . 
DECIMASESTA 
Certamente i Superiori dellaRelig. 9 Jiccome appari [ce da* regi/ ri 
delle lettere feriti e,e ricevute hanno [empre infittito full* più e fat- 
ta regolare offervanzajiccome di tutte, così delle Provincie \di Tot- 
tog.se avendo per altro avute notizie d'altre mancanze non hanno 
risaputi i delitti ^che s'imputavano a <jueiB.eligiofi s e non fono flati 
previamente ammonitici interpellati ,acc iò vi pone ff era riparo • 
Mi perdoni il P. Re v. non doveva mai citare i regiftn delle 
lettere fcritte,e ricevute, ne' vecchi A fifì ftenti ò quelli, che han- 
no rivoltato quei regìftri dovevano n v verri rio, che non tocca f- 
ie quefto tafto:perchè inPropaganda hanno delle memorie, che 
a tempo del P.Oliva furono trovate delle controlct terc,che di- 
cevano tutto il contrario di quello, che era preferito nelle 
lettere pofte in regiftro.Una fimile dìverfirà fu trovata in terr> 
pi pofteridri , cioè d'alcuni Gefuiti , che credo ancor vivi da 
Monfignor Niccolai morto Vicario di S. Pietro in Vaticano • 

Il P. Generale, che ha fapute le minime mancanze de' fuor 
Religiofi, come mai non ha lanuto i delitti,che fono loro , non 
dico !mpiitari,ma provati, e ritrovati autenticamente ? Velo 
dirò io,iI P.Generale vede quel che è poflfìbile, ma non vede 1* 
imponibile. Il P.Generale travede come per ©mbra una remo- 
ta, e meta tifica poflìbiJità , che ì fuoi Religiofi portano per un 
cafo (involare CHmmertere qualche mancanza,ma di quelle, al- 
le quali è foggetta la condizione umana, e fprcialmente la molti- 
tudine % àoc di quelle mancanze, in cui cadevano anche i gniu 
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Santi,e perciò fe le commettono, Cubito le vede , e le fa ;( c Io 
credo avendo una fpià occolfa in tutte le cale della luaKeligio. 
ne. Ma come che crede imponibile , che un Gefuita commetta 
un delitto , così il P- Generale non lo può vedere , ne Capere • 
Potrebbe anch' clfere, che nei rigifln delle lettere fcrute dai 
Superiori a' Tuoi Socj non fofle indili to, ne pofto per delitto 1' 
attenerti dall' invadere le terre, i ben?, e la libertà degli India. 
pi,ne il ribellare i foggelti ai loro Monarchi f nè I 'attenerli dal 
commercio; poiché i Superiori della Società avranno trovato 
nella loro Teologìa particolare ; che quelle cofe non fono de- 
litto » per efler fa - te a maggior gloria di Dio , e a profitto di 
tutto il Corpo della Compagnia: e faranno come i Fantesche 
fpurgavanoil vino da un minimo mofehenno, e poi inghiottì- 
vano unCammelo-Del re ilo a chi fa qua I fia ladifpotica poten- 
za del Generale fopra i fuor fudditi , e la cieca foggezione di 
quelli da quello, farà importabile il perfuadcre, che i fuddifi 
non abbiano riferito tutto al Generale ; e che fé il Genera- 
le avetTe loro comandato, che fi afteneflero da quefte tali in- 
rraDrefe,efli non averterò fubito defiitito. Monsignor Fouquet 
feriffe pure una Iunga,dotta,e fama lettera piena di unzione,e 
di carità,chc fi legge ftampata nelle memorie del P.Norberto, 
colla quale informava i fuoi Superiori deiridolatrìa,che i fuoi 
Confratelli mefcolavan col Criftianefimo della Cina ,e pure 
non folo i Superiori non riprefero, ne c*ft garono come era di 
dovere, quei Miftionarj , ma anzi perfegutarono ,come vi ho 
detto il povero P.Foquet. Laonde ilP.Generale ha tutti i ; or- 
ti del Monda a lagnarti di non effere flato previamente ammoni* 
to,cd interpellato , acciò vi ponete riparo • Potrei farvi la nume* 
razione di quei ricorft, che fono flati fatti a'Superiori de' Ge- 
fiiiti contro varj loro Rcligiofi particolarie benché non ne ab. 
bia memoria fe non d- un piccol numero rifpetto al numero 
immenfodi detti ricorfi, tuttavia quefta numerazione farebbe 
più lunga dell' Iliade, coN'aggiunta anche defl'Od'flea. Mi ri. 
ftrmgo a uno,che è rtato fatto fotto i voftri occhi,e forto i miei. 
Tutta l'Italia fi è doluta a dueGenerali antecefTori de' prefen. 
tc,eforfea lui ancora dell'infoIente,ingiuriofa,C3lunniofa,fal- 
fa, e piena d'impofture, d*ingiurie,e di fcherni I'ifloria Lette- 
raria del P. Zaccheri, o Zacc he ria ,che ha prefo a mo rde re, de- 
ridere, e calunniare tutti gii Uomini più dotti, più probi, e ve- 
nerabili dell' Italia , e a diferedira re le loro migliori Opere ; 
Ma che? fi è detto, che i Superiori vi avevano prefo rimedio, e 
proibito a detto P. il più ftampare,ma poi non è lato mai vero* 
Bensì fi è veduto profeguire a mandar fuori altri tomi,fempre 
più pieni di fuperbia,d' infoIenza,dì menzogne, e di calunnie* 
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Credete voì\che il P .Generale non fappia, che il peccato fin 
lofofico è flato condannalo dalla S. Scde f e che non fappia in-i 
(teme, che alcuni de'fu'iiRcigijfi |o van di quando in quando 
o nelle tefi, o ne' I» bri rimettendo in bailo ,coHr«e ha folto tra 
eli air ri con più, e diterfi errori ultimamente il P, Ghe/zi ? E 
pure quantunque il dcftoP.fii fiato dallaStCongrega/ione ob- 
bligato a ritrattarli pubblicamente cp'Ja ltampa,u P.Generaie 
per Cjuefto non 1' ha m'ea gassato , ne ha compianto come H 
ora in quefto fuo Memoriale iidifcredito , che o' è provenuto 
f'IaComp.» Troppe fono le volte, che i Superiori Qefuiii fono 
flati obbligati in Francia, e in Italia a proiettare d* abornre,e 
di condannare molte opinioni de* loro Sudditi , ma per quefto 
non (t è veduto mai uno di queftì Sudditi gaft:gato < Si è vodu* 
to bensì a] trr loroFratelli ripetere i medefrmi errori nelle lo- 
r » Opr re rampate, e rivedute da quei Superiori , che avevan 
incannai i detti errori . Fu fatto da Lu'gi XIV, abiurare/ in 
(lampa m p,Munier , che 31 èva tolto da/ Mondo il prece ito d* 
amarelddio,ma il P.Mumer non fu nè pur leggiermente gafti- 
g t Cefuitf p«ù graduati di Fra; eia parimente con la tram p* 
d approvarono gii errori acTP.Arduino,eBerruyer.-ia S.Se- 
dc fece d fdire il P. Ghezz' nel modo mede(ìmo,e pur nefluno 
di det'i PP,rice*è da*Superiori la minima mortificazione.IIP, 
P chon diede alla luce il fuo'pcrniciotiffimo libro , in cui per- 
verse tutta la dottrina de'la giuftificazione del peccatorc,con- 
irò dr| qual libro fi fo/levarono i Vefcovi della Francia più 
p<t,e più do(f>e fu condannato dalla S.Congreg, dell'Indice j 
mi iSupef'ori non fo!o non gaA igarono il P*P<cho",ma lo col- 
mi reno di elogi fin dopo morte, anzi di P'ù ti rivoltarono era 
1* ingiurie^ con le calunnie patenti contro 1' Arci vefeovo di 
Tour$,che l'aveva dottamente impugnato. La mcdcfimaS.Con* 
grcgazione proibì la fccllcrata Biblioteca Gianfeniftica del?» 
De Colon a piena d' errori, d* impoflure,e di calunnie: il loro 
Patullici la rirtampòcol titolo di Dizionario con I' aggiùnta di 
un tomo peggiore , e più iniquo degli altri ; ma al P. Patulli* 
non ne fu fatta nè pur un'amorevole correzione da' fuoi Supe- 
riori, anzi in Roma {tetta il P.Dc Colonia fu difefocon manica 
re obbrobriofe control Domenicani tacciati d'Eretici; contro 
laCongregazion«,e i Card»na!i,che la compongono, e con po- 
ro rifpetto del Papa medesimo. Qjjcftì autori,e i loro fcritti,e 
le loro Maflìme fon cognite al P.RevcrenditTìmo , e fono ftate 
a'fuoì anteccifori, ma non ci hanno rimediato, come avrebbe- 
ro potuto: adeflo poi vogliono rimediare alie ribellioni , e u- 
(urpazioni, che fanno i fuoi Sudditi d* America , e al commer- 
cio che fa tutta la Comp.. Se vuoi rimediare, faccia, che 1 fuoi 

Kcli- 



by Goos 



leligrofi lafrino di mercatare , re/ìftuifcano V ufurmto , e fi 
foggettino a 'loro Sovrani • Vedete duoque,chc il P. Generale 
fi bu r ia de( Pipa, qualora d 'ce,che de fiderà va d'effe / e previ»» 
mente ammonito , e interpellato , per por rimedio a quei de* 
lini, che S. M. F. ha pofto fono gli occhi di S. Santità • 
D £ C 1 M A S E T T I M A 
E dopo, che hanno avuto rifeontro, che quei P ». uve/fero incorfa 
P offefa dt S* M. F. nè hanno provato un 'eflremo rammarico . 

Mi duole,chc il P.Generaie fui principio del suo governo ab* 
bia provato quello rammarico, e di più un rammarico efterno • 
Voi credcretc,che quello rammarico provenga dal fentirc,che 
t fuoìReligiofi fieno caduti in delitti sì gra vi,«rd atroci ?ma no* 
Si duoJc,chc abbiano incorfa l'offe fa diS.M.F.Quefta è una do. 
glia,che non ammette lenitivo nel cuore delP.Gener.. Ma chi 
glie lo potefTe vcdere,forfe troverebbe ,chc la piaga più prò» 
fonda,che vi Zia è, che quefti reati tenuti tanto bene per un %\ 
lungo Spazio coperti, fi fieno difvelati prima del tempo. Scopri- 
re fi dovevano Tenia fallo , ma non ancora • Ci voleva un coau 
portopiù Iuugo,p«rchè fi maturante quefta pera, e quella mina 
doveva feoppiare dopo che non vi forte flato più riparo, cioè 
piando roffe giunto quel punto critico tanto defìderato , e af- 
pertato con tanto ftento dai!aComp.e prcvifto da Melch. Cano 
quali too.anni prima in quella Iettera,ch'cgli ferirle alP.Regla 
Agoftin.confenore àiCzrloV.DaxitDeus, ne temput tandem ad- 
vemat^uoReget eh ohfiflere velini ^tee jpojfa/.Quefto tempo e» 
vicino,ma non era per anco arrivato , in cui nè i Principi, ne i 
Re,nè Roma potrà por freno a qucftj benedetti PP. che ranno 
il quarto voto d'un' umile, e cieca fommiffione al S.Pontefice. 

DECIMAOTTAVA 

Hanno fupplicatOjcbe foffe data loro nctizia particolare, e de'delit» 
ti e ti e' r et. Hanno ejtbito aS. MJt dargli ogni dovut* foddit fazioni 
e di prendere le meritate pene dei rei, e mandare anche da paefitm 
fierert le p»ù atte % ed accreditate perfone dellaReìig.per e fiere Tifi» 
Jitatort t » togliere gli abufi y cbe fifof[ero introdottila le umili pre* 
ghiere 3 ed ejibiztuni de' Super, non fono fiate degne d'ejfer'efauditt. 

Voleva il P.Gcn.,che gli f (Te ita ta data notizia particolare^ 
de'delitti,.edei rei. Di quefto dunque non fi può lamentare, 
per hè già na ricevuta laprazia.Or perchè dunque porta le fue 
doglianze alTronoPontitìcio? Hanno efihiti iPP.a S.M.di dargli 
ogni dovuta foddis fazione , e di prendere le meritate pene dei rei. 
Tutto va benc,c faranno efauditu Anzi no . La clemenza di S. 
M.F. non vuol tanto. Vuole folamente rimediare a tanti mali; 
ma queflo appunto è queIlo,che pare,che non voglia fua P.Re- 
TcrendifCma- O che vuole adunque ? Vuol mandare anche da 
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J>*ejÌ*JtiriUptò atte, ed accreditate per fotte della Religione vale 
adrreGefuitifagaci,e prudenti, e bene da e fio ftruiti della- 
maniera di ricoprire quefli deli • ti, e farne fpanre, come fecero 
alia Corte di Spagna, tutte le accufe; e fe forte p flìbile , il che 
farebbe flato il loro penfiero, nnovare per feiupre fecondo il 
far loro, gli accufrtor .E'vero, che ii P.Generalc nelMemoria- 
le non dice quetto, ma dice:P*r ejfer ¥ifitatore,e togliere gli abu- 
fi.cbt jt fofféro tntrodottiM eramente a quefèi V < fi t. (manda ti pe- 
rò-daJP.Gen.; farebbe ttato facilismo il togliere querti abufi. 
Fra gli altri due rimedi potenuifìm i hanno quelli PP., adope- 
rati da lorop-run fecoioe mezzo con gian felicità e de'quali fi 
fon fempre vifti miracoli .li primo è ne^ar tutto anche qje»lo, 
Che è più evidente, e che lì vede dagi occhi d'ognuno.L'altro 
è il dire tante,e tante cofe faifc,e lemprè aggiungerne deile_»- 
nove in maniera tale, che la bugìa vinca la verità, o almeno I*. 
atfogh ,ei*ofcuriin maniera tale, che ella non fi diftingua più 
dalla menzogna, e fi riduca a un problema intombile . So , che 
per proverbio fi dice,cne la verità viene fempre a galla, ma ci 
vuol molto tempo, e il tempo è l'amico de' Gefuiti , perchèci 
è anche un' altro proverbio, chedice:chi a tempo 2 vira, e nel- 
Jo feorrere de' me fi, lì mutano le cofe,efra tanto s'acconcia no 
i farti fuoi . Ma anche al/a peggio dV peggi, <e la verità caccia 
fuori la punta della tetta, fe le vena addolfo un' altro diluvio 
di -bugie, e fi affoga di bel nuovo. SoggiungeSuaP.,rA?f le umili 
preghiere ,ed ejibtzioni de' Sup. non fono fiate degne d' e fiere efaudtte 
Qurfto èjvero venfl?mo,e fi crcde,e fi ipera che anche S. Santi- 
tà illuminato daOio.e pieno di giuftizia non le crederà degne . 

Ma come vuole il P. Generale , che S. M. F. le reputi degne 
d'efferctiaudite, ricordandoli, che tempo fa, feceferivere 
ai Vice Provinciale del Gran Para fopra quefti punti ,e che 
ciò non fervi ad altro , che a farlo premunire , e follecitare i 
mezzi per fomentare maggiormente la ribellione? Sa eziandio 
quanti r icor fi hanno fatti al P. Generale prò tempore Vefcovi 
zdan ntfìmi fopra la peffima condotta de' fuoi fudditi nell' A - 
me rie; , ne mai vi e flato dato riparo • 

Quello fteflb può fapere il fommo Pontefice effere feguito 
a! fuoi AntecelTon nella S. Sede , e individualmente alla SanN 
memoria di Benedetto XIV., al quale il P. Generale promelTe 
con grande affeveranza che nel tempo di dieci anni farebbe e- 
fattamente imprimere non foto nel cuore-, degl Indiani Orientali , 
ma ancora nelle mura del Madurè , ed in altri Regni, V efìert/an* 
za delle Reltgtofe Cerimonie: ma quetta promella non gli fu dal 
Generale attenuta ,come teftifìca ilmedefimoS. Padre nella 
fua Coftituzione al $. Cam vero & nos * 

», • i Saprà 
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Saprà anche,che la Bolla del fuddetto Pontefice del 1 741 -non 
era Hata pubblicata per gl' oftacoli de' G e fu, ti, con rutto, che 
fofle appoggiata da replicati Decreti del noftroRe Giovanni V. 
di glor.mem*,è ultimamente eoo quelli delRegnante Monarca, 
c che mai nel corto di 17* anni il P Generalo ne ha comandata 
l'ubbidienza ai fuoi fudditi, ne mai ne ha gafligato veruno « 
Ora vi pare, caro Amico,che fieno degne d'edere afcoltateJ' 
esibizioni di chi non mantiene le proraclTe , anche fatte con 
giuramento, il quale i GeOiiti fanno eludere, o colle relèrizio- 
ni mentali, o cogli equi voci,o col levare il il lignificato alle pa- 
role,come infegnaoo i loro Mora li Mi, dottrinarne foftengono 
, con unto impegno, che non poflboo (offrircene effa fi a 1 mpu- 
gna'a,o difapprovata da chi fi fia. Le prove di quanto io dico, 
gli efemp; fono innumerabili, e Voi,caroAmico,il fapete.Pure 
ve ne voglio rammemorare alcuni fecondo , che mi ritornano 
alla mente . Innanz/,che foffe pubblicato il Decreto del r 7^ w 
fopra iRitiCinefi, [Superiori de'Gefuiti proteHaronoa pie del 
Papa, che fo/to,the egli avefle pronunziato elfi fi fottoporreb* 
beroai detto Deere to, qualunque cofa coftar gli dovette 0 l'o- 
nore, 0 la libertà, o la vita medefima. Voi poi fapete , come at- 
teneflero quefte promelfe, e fi fa da Decretila Brevi,dalleBol- 
Je, e da altri provvedimenti, che dovette fare di poi il fommo 
PontefìceClem.XI.che aveva ratto ilDecreto del 1 7°4* c che fu 
necefljtatoa farne un'altro nel 1710-per confermare il primo, 
che veniva accufato da' Gefuiti , come fatto fu falfe efpofizio- 
ni , che foffe condizionata . Il Papa fece accettare il P. Gene- 
rale dall' AfTeflore del S. Offizio, che il Decreto del 1704.cn 
fondato sù relazioni veridiche , e provate, e che non era con- 
dizionale. Il P. Generale ripetè, e riconfermò all' AiTeffòre 

ria tea umile fommiflìone. Ma i fatti contrari, che fi spargeva» 

, no per Roma, facevano tanto romore , che il Generale Aimò 
bene di fare la feguente dichiarazione • 

DICHIARAZIONE 
Del Reverendif/ìmo Padre Michel Angelo Tamburrini dell A 

, Compagnia di Gesù [opra la dimanda , ebegli hanno fatta eoneor* 
debolmente li PP. Affi {lenti , e Procuratori ielle Provincie delU 

« medeftma Compagnia uniti in Roma nel mefe di Novembre tjztm 
prefentata umilmente li 10. del mede/imo mefe al Kofiro S. Padre 

; Clemente XI. per il me demo P. Generale . 

// Reverendijfimo P .Michel Angelo Tamburrini dcllaCompatni* 
di Cefk protrato a* predi del nojlro SS. P. Papa Clemente XI. nel 
Palazzo Quirinale, accompagnato da'RR.PP. Affilienti \eProcurA* 
tori di ciafeuna Provini i* iella mede/ima Compagnia di Gesìt y bd 
frefentato a S. Santità per modo difupflua lo fermo, che fegue . 



> 
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Fra le domande, che i Procuratori inviali a toma ii ctafcunt* 
Provincia della Camp di Gesù per l* unione ordinaria de* Procura* 
tori fi fiat a nel mefe di Novembre f 71 « .Jbanno propofio averne un j 
/pedate , the è fiata fatta con un ardore maravigliofo di tutti gli 
animile che efil defiderano ardentemente, come e (fendo di ultima* 
eonfeguenza per la tran qui Hit à,e riputazione delle loroProvincie; 
Eglino rapprefentano al Gen, in quefia domanda , che il nome della 
Comp.è lacerato con una indegni 'filma aceufa , che loro cagiona pik 
di dolore ^che il numero infinito d'accufe,e di maldicenze , e ii c#- 
lunnie,che fia co fiume d'inventare^ di fpargere contro laCompube 
la feri fr e al vivo, come ella conferà francamente, è che le tocca la 
pupilla de'fuoi occhile co li termini ,de' quali i più violenti nemici 
della Comp.fi fervono per formare quefta aceufa: LlGefuiti pub- 
blicano a foon di tromba , che elfi hanno più degli altri una_ 
fommr'tfìone efatta , ed un* obbedienza cieca per i Decreti del 
Papajnulladimeno eglino fé ne allontanano più di rutti gir al- 
tri,- allorché quefti Decreti non fon di lor genio. Per rigettare 
■ *on tutte le forze un* aceufa sì odio fa, che è lontana dalla verità, 
9 tefiimoniart nel mede/imo tempo, quanto fia grande il dolore , che 
ti f ente la Comp. , allorché vede recar f eie una sì grande ferita , i 
fuddetti PP« Procuratori hanno concordemente domandato , che il 
Generale a nome di tutto il fuo Ordine profirato a'piedi di S.San~ 
iità, ed in faccia della Chtefa, confermale, proteftaffe , e dichia- 
rale con un atto folemne.e giuridico , che avefie la forza della pi Sì 
vigorofa apologia, la fedeltà coftantigma, immutabile, e ina! ter** 
bile di tutta ìa Compagnia , ad abbracciare, ricevere, ed efegut* 
re fino all' ultimo fpittto tutto ciò , che farà flato preferii to, trdU 
Mto , e comandato dalla S. Sede . 

£ quanto alhDeereti % che S.Santità ha fatti fópra le Cerimonie 
Cinefili *o. Nov. 1704- eh ; 5. Settemhre 1710. quali fon$ 
flati (piegati, ed e (polii da S. Santità nella lettera, che P Afiefiorts 
del S.Offìzio haferitta in fuo nome h IT* Ottobre ifto.alRev.P* 
Cenerale, laCompagnìa gli riceve.ed accetta volentieri % e con già- 
ja, e promette enervarli ad littetam, ed rnvol 'abilmente fiotto Its 
pene ivt contenute, fenza alcuna contr adizione , tetgtverfazi*ne f 
9 dilazione aualunque pretefio Vi fffie ai cent» avveniri/ , e confi* 
da 9 che con que/fo mezzo *efle< à ehiufa la boera de* maldicenti . 
Tutti h fuddetti Paari Procuratori , come gli Affilienti uniti * 
Roma hanno unitamente fottoferitta di loro propria mane auefis 
Juppliea • • 

Seguono i no»? di quattro Affittenti , e di st. Procuratori 
di differenti Provincie* 

In virtù di quella dichiarazione , o domanda il P« Generi* 
le prefeotò «1 Papa il togliente ferino . 

SAN- 
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SANTÌSSIMO PA'DU 

H Generale delta Comp» udendo la domani i ti importante , e ti 
Ueceffaria, ehe lì PP procurateti hanno fatta , dichiara protrate 
spiedi di Voflra S.,rhe egli fa prof edotte tanto a fuo nome,qua*t» 
to a nome dtllaComp.nella maniera la piò forte,e con tutta la firn, 
terità, e tutta la fieurezta, che fi puh dare a V. Santità, ed alla 5. 
Sede Apofloltca.d* un fervi gìo coflantiffim;d* una fammi flione rif. 
pettojifftma, e d* una obbedienza cieca a rit evere , ed ejeguire itt^ 
r«/fo trfc, ehe farà flato derifo, ed ordinato dalla mede, ir * 5. Sede 
Xpoflolira, e fopra tutto li Ùecreti fopra le Cerimonie Cinefi dati 
li io. Nov» 1704., eli 15» Settembre 17 10. t li quali Decreti tali 
squali efi fono flati efpofli^ fpiegati da V.Santità nella lettera the 
A % llluflrifoe Reverendifi. Jffcffore del S.Ofiìzio ha fritta a nome 
delia S^Voflra al mede/imo P. Generale li ti. Ottobre 1710. tutta 
•la Comp.rireve,td accetta volentieri , e di buon grado, e /-••;- 
le ojTervarlt ad littetam fenza alcuna con tradizione, tergtverfa* 
zione, dilazione , 0 qualunque preteflo aveffe di contravvenirli . 
UmedefimoGenMchiara effer queflo tutto il linguaggio di tutta la 
Comp. , e che tali fono i f noi f entimemi, e che queflo è il fuo fpiri. 
to, vitale farà fempre tale, come fempre è flato /inora • Che fe nul- 
Udimeno fi trovaffe alcuno tra Hi noi in qualunque luogo del Mondo 
fifofle ( che Dio non voglia ) che Aveffe altri f e ntimenìi,e che par» 
iaffe di altro linguaggio, m ntre la prudenza degli uomini non può 
prevenire, ne impedire fimi 1 , i avvenimenti in una sì grande mol- 
titudine di fudditi, il Generale dichiara afflcura,e protefla,che la 
ripròva al trefènte, che lo ripudia come perdona degna di gafligo,e 
ehe non lo riconofeerà mai come very, e legittimo della Comp.* ma 
come un uomo, che degenera dal fuo flato . Qutfla fii in ejfetto la 
tondotta,che laComp. ha /empir? offerva.ta f ed offerva ancora in rt» 
guardo di queflaforta d*uomtnt\fn tanto che farà in fuo poteresti t 
lo trattener à fempre, reprimerà la fuA intraprefa , lo diflruggerà . 

Queflo è lo fpirito, questa ì la àifpofizi*n*,quefla è la protefla di 
tutta laComp.,che UGeneral fuo pone a nume di tutto il fuoQrdme 
Spiedi diV. Santità, affinchè ella poU fpzndcrfiin tutta laChtc- 
ja. Che fe per meglio efprimere il fuo fent imeni 0, in quefla prottfla 
fi foffero potuti trovar termini piò chiari, e piti efpreffi , 0 qualche 
formula piò di flint a, e piò capace di chiudere la bocca a quegli , 
the l* aprono in favor delVingiuflizia.oper togliere ogni motivo d' 
enterpretare malizio fament e ciò, che non fidi e hi ara, che con ftm- 
pltcttà % il P.Gen, pretende defid era, e vuole, che tutte le parole,ieU 
le quali fi ferve in quefl a feriti ura.abbtano la mede/ima forzale he 
gli altri termini, che fodero piò proprj, ed c$!i conferà non averne 
ritrovati di pia chiarine migliori \ fpf e fieni per dichiarare il ve* 
ro 9 e finterò fent mento di tutta la Compagnia . 

Dalla Cafa Prof, di Roma li 10, Nov. tjttp 
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O qucfta sì che è una ororefta,c una efibizionc degna d'efle- 
re udira,e che merita intera fede. Dopodie/Ta fi può dormire 
quietile ripofati. Quefta non è come la ritrattazione, e la pro- 
tetta che fece il P. Gen. Retz dopo che elei alia luce I' I Ito ria 
della Cina del P.du Halde Gefuita,nè la protetta de'Supe rio- 
ri fatta per difapprovare il Commento del P. Arduino, e la fe- 
conda parte dell' Moria del Popolo di Dio del P. Berruyer: 
le quali erano concepite in maniera, che non concludevano 
nulla, e che furono contrariate nel medesimo tempo da fatti c- 
videnti.Io sfido tutti i voftri notariOpitolini a trovare più ca- 
utele, circoftanze, eccezioni, riferve,e più formole,&c. per le- 
ga re, e vincolare più ftrettamcnre qualfifia protetta. Quefta è 
fatta nella maniera la prò forte, e con tutta lajtncerit^fenza al- 
cuna contradizione, tergiverfaziont ^dilazionerò qualnnque prete- 
Jlo,edèfatta con tutta la femplicitàyC [e /tufferò ritrovate e fpref- 
fioni migliorile termini più proprj\fe ne farebbe fervi to il P.Ge» 
• nerale , e tutta la Cornp., che unitamente promette in quefta pro- 
te/la Che ne dite,Am!Co?ne volete voi di più? io tengo per fer» 
mo,che non v cederà ne pur nel penderò un'ombra Jdj dubbio, 
che i PP.fofTero per mancare in e remo, perchè fe fotte feguiro 
altrimenti , bifognerebbe dire che non ci è p ù maniera d* ob- 
lila re un* Uomo, e che ogni principio di fede è fradicato dal 
Mondo. No, caro Amico, per la Dio grazia la fede non è fradi- 
cata dal Mondo,ma fi duò ben dubitare, che lo fia dalla Socie- 
tà. iGefu:ti non attennero niente di tante beile promefle,non 
dico cinquanta anni dopo, nè in altro Pontificato , ma contra- 
vennero a protette sì magnifiche nel Pontificato di quel Papa- 
medefimo nelle mani di cui aveano fatta queft i protetta. Onde 
celi nel tyt f. , ctoè quattro anni dopo , fu obbligato a far la 
Bolla Ex illadio, nella quale furono pofte tutte le ciaufole pof- 
fibili per prevenire,ed eludere quanto V umana malizia pote- 
va inventare per contra venire aiDecretiApottolici.Ma quefto 
neppur baftò.Perlocchè InnocenznXIII.trri tato dalla loro dr- 
fu bbidienza , fece nel 1713. un Decreto , che proibifee alla-. 
Compaenia ricevere Novizj , ed inviar Miflìonar j nella Cina . 
E perchè non crediate, che quefto Decreto a veffe origine da* 
nuovi reati de'Socj il Papa fi dichiara a lettere rotonde in det- 
to Decrr to di averlo fulminato per la connivenza degenera- 
le medefimo con i fuddin Miflìonar j, e per la trafgreffìone 
della famofa dichiarazione del t-jt r. portata qui fopra . 

Ma che fece in quefto cafo il Generale ? ricorfe a* due foltti 
luoghi topici, con cui fi è fempre fchermita la Comp., quando 
non ha trovato ali ro ripiego: luoghi perenni,inefaufìl,e inde- 
ficienti^ forgivc di argomentane mai non ù feccano. Negare 

il tutto 
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il futto, emetter fuori nuove falfirà . I! Generr.!c,come ha fat- 
to ìJ P.Ricci, prefentò al Papa iif Memoriale nei quale ebbe* 
P ardire di /bramar Dio tn tejtimcnic,ebe non ji finte col fez-ole d* 
alcuno degli errori, de' quali è ac<ufato t e eh" t?li ha buone ragioni 
per giudicare , che te più parte de' fuot Mi ffionarf della Cina non fi 
fono allontanati dal Uro dover e,e ce etto un ficcol numero di catti. x 
vi fudditi ,de* quali le Commutiti le più jante , fenza ometter 
quella degli Jpcjì* no» fono e f enti • E dove mai erano fondate^» 
quefte buone ragioni, per le quali il P.Tamburnni giudicava, 
che la maggior parte de' fuoi Miflionarj non s'erano allonta- 
nati dal loro dovere? ma forfè intendeva,che il lor dovere fot- 
te difubbedireal Papa , e ubbidire a) P. Generale . Forfè così 
promettono nella loro profeflioTìe , e in quei tanti loro voli ; 
certo è, che ci fono buone ragioni, di fofpettarlo vedendo un' 
P.Gen. giura re davanti aDio di aver buone ragioni per credere, 
che ì fuoi Miflionarj efeguilTero il loro dovere, quando pur ìa- 
peva,che da quafi cent'anni erano flati condannati dalia S- Se- 
de i riti Cinefi,che Innocenzo X. a' n.Settemb.164 5. gli ave- 
va non folo condannati , ma fulminata la Scomunica da incor- 
re r fi ipfo faao da chi li praticale; che ciò non oflante i Gefuiti 
feguìtaronoa praticarli, anzi il loro P.DiegojMorales li difefe 
con un libro ftampato; onde Clem. IX.a'i j.di Nov. 1669. con- 
fermò il Decreto del dettoInnoc.X. Sapeva,che il P.Gen.Oliva 
aveva accettato con giuramento i meJcfimi Decr.,c poi aveva 
ferino a parte a iPP.della Cina quelle lettere fegrcte , accen- 
natevi fopra, contrarie a quelle oltenfibili, e conformi a'Decr. 

Ora vedete fé S.M.F.li può fi iare delle efib zioni de' Supe- 
riori de<laComp.,e di efaudire le loro d >mande;e fe ii P.Ricct 
nelfuo Memoriale abbia ragione di dolerli di non eflere as- 
coltato . E' troppo patente la ragione, e fini, per 1 quali eh e- 
de que Ito, e fi ù pur troppo qudio,chc ne feguirebbe . Ne fe- 
guirebbe, che i Gefuiti mandarebbero in lungu più\chc folle» 
potàbile quefto affare. Erti non fi fpaventono di prolungarlo 
otto, o dieci anni, fe bifogna; tanto fono fecondi di ragg<n,e_» 
feraci di fottig!iezze,e d'invenzioni; e con quello tempo, che 
è il loro grande amico, ed è la loro panacèa , nfaldano ogni 
piaga anche incancherita,e puzzolente . Negherebbero, come 
ora negano, i fatti più certi, e man'fefti • Mancando quello re- 
fugio gli fofterrebbero con cento apologie. Se quelle non reg- 
geflero, ricorrerebbero all' ultimo afilo di fare una delie foli- 
te carte volanti di difapprovazione, di condanna ancora,e de- 
tenizioni di tutto l' operato de' loro Soci, e s v obbligherebbe- 
ro a tutto, fino a farli per penitenza Vorticare, e la farebbero 
iottoferivcre, tr fi volelTc dal P. Gen.fcendcndo fino al cuoco 

del 
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del Noviziato; li farebbero ftampare, e la prefenferebbero al 
noftro Re con tutte le più ftretre cUufole,ei più tremendi 
giuramenti. Poi non ne farebbero niente; e quella carta ftauu 
pata non fi troverebbe piu,e fparirebbe in un fubito.C *ì feguì 
delle retrattazioni,che ho citate qui addietro, tra ie quali ho 
nominato quella del P. Generale Reti perle Opere del P. Du 
Oalde, che per efieranch? a voi ignota ,come mi feri vede al. 
tr<* *olta,ve ne mando qui copia,per farvi anche ridare nel ve- 
dere la maniera dei!cata,e deciinatoria,con cu» è architettata , 
BEATISSIMO PADRE 
Jl Generate della QompM Gestì unii meni e protrato a' f noi San- 
Vffimi Piedi efpone alla S»VoJlr* % cbc per mezzo di Monfig^Arcivef- 
eove di DamafcoAjfefi re del $, Offizìo ha sniffo con [uofomme do- 
lore , che il l'.Du Halde [no fuddtto % avendo ferii t a, in Frante fe f e 
data alle /lampe un Opera intitolata; Defcrizione Geografica,Sto* 
rica Cronologica, Politica, e Fifiea dell' impero della Ctna,e della) 
Tarlarla Cinefe, mei ferzo de'quattro Tornirne 'quali l* ha di vi [et, 
fi fia avanzato a trattare delle controverse da tanto tempo dif- 
tuffi de' Riti di quella Nazione, non oflante il Decreto emanato l 9 
auno 1 710., eoi quale il Sommo Pontefice Clem.XUdi fa.me.vietà 
e fpr eoamente, che non fi pubbli c affé veruna forta di libri, e frit- 
ture fopra tal materia • E perciò V ifte ffo Generale merendo , come 
vero, e obbediente figliuolo, e fervo della S.Sede , a tutti i Decreti 
della medehma,e fingolarmente agliOrdini da lui fempre venerati 
iella S. Vo(lra traftncjfìgli per /' organo del foprannomtnatoMonfig* 
di Damafco, dichiara, che effo f e § con lui tutta la Compagnia ri. 
prova, ed abolì fee quanto quel fuo fuddito ha fentto , e pubblicati 
intorno a* Riti della Cina contro il tenore del menzionato Decreti 
del ijio,,e perchè egli non ba letto, nè potrebbe leggere il contenu- 
to dell' Opera, di cui fi tratta, feriti* in lingua da lui non tntefa % 
fpecificat amente riprova , ed oboli fee quanto di contrario alla de- 
terminazione del fopra lodato Decreto di Clem. X Ufi contiene ne* 
iti eflratti, che glh n' ha comunicati il 'fopranommato Monfig. di 
Damafco concernente ti detti Riti» od inficine fupplica umilmente 
la S.y» a reflar perfuafa.cbe la Comp* , ficcarne dal fuo principio fi 
fece un* obbligazione fpeciale di dipendere in tutto,e per tutto da* 
cenni del Vie JiGerùCrifloicosì fi mantiene in quefla ferma difpo- 
fizione di non ifcoflarfi, neppure un punto, da quella perfetta obbe- 
dtenza,cbe gli profeta , tenendo in effa ripojìo ti principale , anzi 
unico fondamento della propria confetvazione , e con quefl' animo 
baciando ifuoSS. Piedi ,1* fupplica della fua paterna Benedizione* 

Della Santità Vottra 
Dai Noviziato di S. Andrea 12. Agoflo 173 
Umilm.Obbedicniifv.c Obbligatile r?o,e Figlio 

Fmnceico Keu. 
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yorrebbe Anche Scateniti m Andar e da tsefiejteri U pi* att* t 

td accreditate perfine della Religione per ejfer Vijìt stori, e Soglie- 
re gli abufi; Cioè vorrebbe, che S.M.F.u fidarle interamente di 
loro . Sarebbe veramente cieco il noftro He , fenza un minimo 
raggio di ragionc,fe u fidafle di chi non ha mai ofTervato fede 
a neffuno. Vuole i( P. Geo. mandare Votatori aiti, e accredi- 
ti, cioè come il P. Giù. Laureati Gefuita mandato Vietato* 
re nella Cina, e nei Giappone dall'Europa poco prima diMon- 
fig.Mr*zabarbaLcgat^ApoftoI.;in apparenza per vi lì tar IaMif. 
fio x de' Gefuiti,e ricever con onore il Legato Apoftolico, ma 
in verità per tendergli infidie , e attraveriare tutti quei buo- 
ni provvedimenti,cheiiLegatoaveffe in animo di prendere ,c 
per ofcurare.e imbrogliare le cofe in manierarne il detto Le- 
to non rfco^rirTe la vcntà,e le trafgreflìoni de'Gefuiti.E per 
meglio riufeire in quefto Aio difegno , quando Monfig. Mez- 
za barbi li parti da Macao verfo Canton per andare a Pelano, 
il P. Votatore Laureati gli diede la qui fottoferitta protetta . 

lo Giovimi Laureati della Compii Getti per togliere ogni fof- 
petto , che aver fi potere de* miei [entimemi , prometto innanzi M 
Dioiche p*netra il fondo de cuori t e giuro, che non impedirò giam* 
mai nè direttamente ,nè indirettamente j»ì per me,nè per, alt rt , 
//i qualunque maniera fi fia , l'è [ecuzione degli Ordini di N. S» 
Clemente XI, [opra li culti Cine fi&i uro anc$r eseguirli io medefi* 
mo con fineeritàf ed impiegare tutte le mie forze come i miei lumi, 
fer aj-ttar Monfi^.Carlo Amb'cgio Mezzibarba fpedito per quefto 
motivo alla Cin* in qualità dr Legati a Laure • Quefto fi è queU 
lo, che di' mia [pontanea volontà, jenza eterne ricercato ,promet. 
U tgiuros faccio voto cori Dio m* ajutt, e li JSantiEvangelim 

Giovanni Laureati Votatore nella Cina , 
enei Giappone, 
Chi non avrebbe creduto, che la Legazione di Monfig.Mez* 
zabarba dovette edere tanto felice , quanto fu infelice quella 
del Card, di Tournon? ma il P.Vifif. non chiamava Iddio in te* 
ftimonio, nè gmrava,e faceva votole non per ingannare il Le- 
gato • E in fatti appena confegnata quefta protefta,con(jgliò il 
Legato a difa p provare in ogni incontro avanti l'Imperatore, e 
i Mandarini, la condotta del Card. di Tournon, Ce voleva riu- 
feir bene nella Tua Legazione • Quello poi , che fece quelle P. 
contro Monfìg.Mrzzabarba, e tutti i fuoi intrighi, e raggiri, e 
quante falfità (crifle a Roma per circonvenire, e offufearc la- 
mente della S.M.di Clemente XI., fono ftampate nel diarto di 
elfo Monfig.,e nel li anecdoti a car. 155. Ecco i Vifi tatori atti, 
e accreditati, che vorrebbe mandare in America il P.GenerV 
Je, cioè perfonc fcaltre, ardite, aftutCL*£agaci , c temerarie da, 
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fif *r fopra ad ogni vìncalo delle leggi d* oneftà, e di coscien- 
za , che face Aero apparire il nero bianco, e il bianco nero; fe_* 
non forfè voleflc mandare de' Coiài ti, e degli Ofliziali efpern , 
che fi mettefTero alla tefta de' ribelli , per far fronte con più 
fucccffb alle Armate delle due Corone . Voi vedete dunque , 
caro Amico t che<jueftcdichiaraziom, quefte promeffe,e que- 
fii tanti gruramenti,cht fonoaitre volte ferviti a'Gef.di riparo 
contro le accufc,ade(To fervon d'accufe contro i Gefuiti, per* 
chè alla fine la falfità rompe il collo, e trionfa la verità . In un 
cumolodi menzogne, d'infedeltà, di fpergiuri ,di mancante 
di fede, e d' oneftà, di cui fon pieni i fuddetti atti , trovo pure 
una confezione veridica nel Memoriale del P. Taroburrini, da 
teneri fcolprta fempre nella mente, comprefa in quefte paro- 
le, 11 mede fimo G intra! e dichiara ejfer quejfo il linguaggio di tut- 
ta la Comp,, e che tali fono ifuoi fent intenti , e che queflo è il fuo 
fpirito % quali farà fempre tale, come fempre ? flato finora • Parole 
vere aure» , male applicate dal P. Generale , ma da tenerfi a* 
mente per applicarle bene , e dove bifogna • 

DECIMA NONA 

Di piò nafee un grave timore , che quejla vifita anziché recare 
Utile t e riforma , fojfa portare dijlurbi inutili ■ 

Rigraziato Dio , finalmente il p. Gener. viene alle co (c del 
dovere , e a parlare con tutta Cince ri ti . E perchè veggfate la 
mia indifferenza, (iccome nel reftodel Memoriale ho trovato 
quelle difficoltà, che vi ho fin qui propofte,così ora vi dieo,che 
tono in tutto, e per tutto del medefimo parere di fua FP- Rcv. 
dico ancor io, che la vifita comunque fi faccia , porta pericolo 
d'efler'iout ile e di portar dc'difturbbpoichè fe il P.Ge.(da to,e 
non concefTo^mandafTe i fuoiVifitatorr,non vi è dubbio, che ca- 
gionerebbero de diturbi, perchè fomenterebbero, e ingrofle- 
xebbero la ribellione, calunnerebbero tutti i Vefcovi, e tutti 
i Mmiilri di S. Maeftà , e del Re di Spagna , che fi opponeflero 
ai loro difegni, non lafcierebbero indietro tentativo ntfluno 
per foftenere il loro commercio, e gli altri loro disordini • 

Credo ancora , che i Vifitatori mandati dal Signor Card, di 
Saldanha faranno inutili , e inutili i provvedimenti , e le rela- 
zioni , che ne faranno, e inutili i Decreti, che a tenore di efle_# 
informazioni formerà Sua Eminenza, o S.M.F. e inutili ancora* 
quante Bolle porta fare il Papa , dopo terminata la vifita; per- 
chè c'infegna laSapienza,che chi vuol veder quel che ha da ef- 
i*cre,guardi quel che è Aato.fG^ajti non hanno mai ubb dito a 
Superiori,pEcclefiaftici, o taici,o Papi,o Re; non hanno curati 
ne giuramenti, «è ScomuniChe,nè leggi divine,o umane,ne co- 
fcienza,ne «norcOr come dunque fi farà a tenerli a freno?fic* 

" che 



che dice bene ti P. Gea.,quefta Vifita porterà di Aarbr inutili . 

Ne mi fi dica, che trova ti colpevoli, il Gen., e i Superiori li 
gattoneranno. Tutto faranno fuori che rimediare e gaftigare 9 
perchè di tantiGefuiti riconofciuti colpevoli da 'lo roSupe ri ori. 
e contesati tali anche colle pubbliche flampe non è rtato mai 
gigaro uno, quando non abbia peccato contro il fiftema della 
Comp. «Non voglio ridurvi a memoria i Gefurti procelTati , ts 
concia naa ti, come rei di atroci limi delitti dalla pubblica auto* 
rità ,ma folameite quelli riconofciuti per tali anche da' loro 
Superiori, o che almeno non fi poterono da loro ricoprire . 

Furono convinti di difubbidienza alle lolle Pontificie circa 
j. riti Cinefi i Padri Domenico Fucili, ed Emanuel Ferreira , e 
perciò richiamati a Roma per Decreto di Propaganda de' i*. 
Agofto 1*78. ma il P .Generale attelò,chc finalmente fi erano 
illuminati, e oficrvavano le Conduzioni ApoAoJiche; onde fa 
lofpcfo l'ordine della loro tornata. Ma poi fi trovò, che fegui- 
lavano nelle loro oftinazioni,e che il P.Generale noo folo non 
gli aveva gafligati,ma aveva impedito il loro ritorno • Furo* 
no richiamati anche il P. Giofeppe Teffaaier , e Filippo Mari- 
ni , e Bartolomeo a Cofta,e Tommafo Valgarncira,e Giofeppo 
Candonein varj tempi dalla fìetfa Congr.nè»ai il P.Generale 
Ji volle far tornare , nè mai li gaftigò . Anzi infiftendo dettsu 
Coogr.per il ritorno di quelli delinquenti, tutte Je fue iflanze 
furono vane, avendo il Generale trovate tutte le immaginabi- 
li aftuzie, e impieghi, perchè detti PP.non follerò g alligati, fi- 
no ad atte/lare , che i PP. Domenico Fucili , e Bartolommeo * 
Cotta erano morti, che poi dopo qualche tempo rifu fatarono, 
e comparvero vivi. Condannarono come fi è detto il loroP.Ar. 
duino, eatteftarono, che il P.Berruycr ftampava fenza l'ap- 
provazione de'Superiori, e neffun di quefti due fu mai ganza- 
to, e mille altri, che voi fapete meglio di me . Or che rimedio 
fi troverà a tanti difordini della Comp.? l'uno de' due. Oche 
tutto il Corpo penfi feriamente f e finceramente a riformarli, 
« a mutar fiftema , e ridurli alle regole Evangeliche, e a fotto- 
fnetter/i all' ubbidienza della S. Sede, del Papa , e Concili, e 
alle loro prme coftifution? ; o fradicare quella Zianzania pe- 
«ifera fparfa fopra tutta la faccia della Chiefa , ma fradicarla 
dall' ultime fue radici . 

VENTESIMA 

/> !!%^ m fl*t"? T ^^Oltremarini , per i auxti 

mSFTtt& m Ì? ? 9 §Mtt0 > 9 tiine f"* ìtà * Slegare. 
Siba tutta la fiJuna d, detto Emwenttfmo , perciò che egli 

•pen per /e mede/imo . ma pare, <befip.fr con ragione temere, che. 
nelle delegali*™ t incontrino perfine opoco intefe , ùgV IJlituti 
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Regolari , e non bene intenzionate 9 e dalle quali potrà cagionar/! 
molto danno • 

• Queite parole fono altrettanti enigmi: tuttavia s'anderi 
fciogliendoli conefaminare parola per parola . Il P.Generale 
ha tutta Ja fiducia in S. Emiri. , quando opera da fé medefimo ; 
Ma poi non ha fiducia, anzi è pieno di timore, che manchi nel 
delegare perfone o ignoranti» o non bene intenzionate . Brfo- 
gna, che il P.Generale creda, che queila delegazione il Card* 
Vifitatore non la voglia fare da fe medefimo, ma fare fcieg'ie- 
re i delegati da altri, o tirargli fc a forte, come i numeri del 
lotto , poiché fe la raceflc da fc,ha già proteflato,che ci ha tut- 
ta la fiducia • Or dunque metta in pace l'animo fuo,che il det- 
to E min. farà la fcelta de' Delegati da fe mede fimo ; ma dubiV 
to, che ilP.Rev. abbia detto quello, ma non abbia voluto lignifi- 
car quefto, altrimenti farebbe venuto a eonrradirfi • Ha voluto» 
dire quel lo, che, vi fpiepherò tra poco* Soggiungerne gli pare, 
the Jìpofa con ragione temerete. Avrei gran piacere di fentire 
da S. Re v., quali fono le ragioni di quello timore • Egli ha tutta 
la fiducia in ciòcche ilCard. fa da per fe. Ora fe la Delegazione 
la fa da per fe ; dunque deve avere tutta la fiducia nelle Dele- 
gazioni, Quello è un Sillogifmn fatto con tutte le regole delle 
Sommolep. ù accreditate , e sfido Ariftotile a darli eccezione. 
Che cofa dunque vuol dire qui enigmaticamente il P. GeP.con 
^uefto timore, che cade univerfalmentefopra perfone inde- 
terminare >queflo fi chiama addurre per fofpettoun giudice^ 
avanti chf fia eletto, cofa che farebbe morir di rifa anche i vo- 
Uri più minuti Mozzorecchi di Campidoglio. Eccolo. Ha volu- 
to preparare l'anima del Papa, e forfè anche quello del Card# 
Vifitatore a un'altro Mrmorialc,r he faranno fenza fallo i Ge- 
suiti per efclamare ad alta voce, & ufque ad ravim , che tutte 
le informazioni, e relazioni, che verranno daN* Americane fie- 
no di eh» fi fia , fe fofTero anche di S. Giovanni Ba» irla , fono di 
perfone poco intrfe degVìfiituti Regolari, o non leene tntenzionatfm 
Ma quì fappia il P.Generale, che può eflere, che abbia getta- 
te via le parole, e che non ci bifognano Delegati, perchè Pin- 
formazione, e le relazioni autentiche , e provate fono venute 
già da un pezzo in tanta copia, che fono p'utto/lo foverchie, e 
foprabbondanti,chemanchevoli.E,che vuol dir mai quelle 
perfone, intefe deglilftituti Regolari ? * uol forfè il P.Genera- 
le, che per informarli de* farti nece(Tarj,che fono pubblici , e 
notorie permanenti, e rea li\fi chieggano perfone che abbia- 
no sù la punta delle dita leSforie delleReligioni de* Morigia* 
e dei loro Bonanni , e di tanti altri , e che abbia Ietto tutte le 
Coftituzioni di tutti gli Ordini Regolari cominciando da quel- 
le di 



le di S.Bafifio, e di S.Benedet to fino a quelle degli ultimi Fra* 
ticclli ? eh che non ci vuol tanto • Eafta per giudicar de* fatti 
avergli occhicela mente fa na, e non incantata dalle preven- 
zioni come l'hanno i loro devoti, e per giudicare del jui bafla 
ia Dottrina Criftiana,anzi la legge della natura* Vuole anco- 
ra, che fieno perfone bene intenzionate . Qtiefto enigma vuol 
dire, che Cono perfone , che non credano etfer inai ne (Tu no 1 ' 
frfurpare una Provincia , a un Sovrano , e il ribellargli i fuoi 
Sudditi,e il far prendere loro le armi contro il propnoMonar- 
ca^ che credano lecito il ridurre in fcltiavitù chi è nato libero, 
e Pefercitare il Commercio anche p'ù vile a perfone Icclefia- 
tìiche fotto fperie di promulgare la fede; che fiano cofe lo- 
devoli iconrratti ufuraj, e che per foftenere tutte quefte cole 
fi poiTa calunniare, e perfeguifare eh' la manifefla per obbli- 
go, purché fi Faccia tut to ciò per utile del fuo Ordine, e fi drca 
di farlo a maggior gloria diDio. Se il P.Generale intende que» 
fio, e fe querta è h fpiegazione dell'enigma , comeè più che»* 
vcri/ìmile, e ftarei per dire, come è ccr o, ed evidente, io con» 
fìgfierd iJCard. Vi filatore a mandare, o commettere neIJeA me- 
ridie Je informazioni a* foli Gefuiti, poiché certamente non fi 
troverà ahr» al Mondo, che loro,© perfone da loro dependen- 
ti , e imbevute delle loro MafEme, che fi portano chiamar be- 
ne intenzionate, fecondo il Dizionario del Rev. P.Generale. 
Soggiunge finalmente il detto Padre, che fe non fi fa così, po- 
trà cagionarfì molto danno. Queflo pur troppo è vero, perchè 
le relazioni di qualunque altra perfona, che non fi a Gefuita,o 
Terziario de'Gefurti, arrecherà gran danno alla Comp* ; che 
bifognerà , che rilafci ai legittimi Sovrani tant' eftcafioni di 
Paefi usurpati, rimetta in libertà tanti poveri Indiani , perda 
il traffico, e il commercio, che le produceva tante ricchezze , 
e tanti tefori . Ma fe il P. Generale vorrà confiderà re quefti , 
che egli chiama danni , col Vangelo a Ila mano , e colle regole 
di S. Ignazio davanti agli occhi, non li chiamerà danni , ma— 
utilità , e profitto , e benedizione del Signore , che non vuo- 
le il disfacimento totale del/a fua Comp. , ma bensì il ravvedi- 
mento, e J* emenda, e fi unirà col Papa, e col noftro Re, i qua* 
li amano più teneramente il fuo Irti luto, di quel che face a il 
Generale medefimo, e quei Signori , che corti fcnto,che pero- 
rino a favore de' Gefuiti negando, o feufando ridicolofamen- 
te quefti reati, e quefte difoluzioni fpaventofe, che fono intro- 
dotte «niverfalmente nella Società • 

VENTESIM A PRIMA 
Pertanto il Generale della CumfM Gesù a nome ancora di tut- 
ta la Religione colle umili .ed efficaci fuppltcke implora /' autorità 
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di Volita S., affitteti fi degni di provvedere con quei mezzi , che il 
fuo siti intendimento le fuggeriri y air indennità di quei, che non 
fi ano rei , e poffono gi ufi t fi care le loro azionile ali* giujìa, ed utile 
emenda di quei che Jiano ronvintt rei, e principalmente al eredità 
di tutta la Religione ; onde non fi renda inutile a promovere il Di- 
vi no fervi zio , e la f Biute dell* anime, edafervire la S* Sede , eé 
a fecondare il fanto zelo di V. S., a cui ed e ffo Generale^ e tutta la 
Religione pregano da Dio tutte le Celefii benedizioni in lungi fi* 
rie d' anni a vantaggio , e profperità della Chiefa Univerfale • 

Finalmente fiain giunti alla conc'utione di queft'artifiziQf* 
Memoriale, e a] ri fretto di' quanto fi chiede, c fi dcfid era dal- 
laCompagnra. Chiede in primo Iuogo,che reftino immuni quei 
Religioni, che non fono rei, e che poflTono giuftificare le lor» 
azioni . Quella prima fupplica farà efaudità pur troppo , per- 
che veggo, che reftano immuni anche molti rei,fenza che giù- 
reifichino le loro azioni . Vi ho accennato qui addietro lo /por- 
co commercio man»fefto,e palefe, che ranno i Gefuiti in Roma 
folto gli occhi del Papa , e del Sagro Collegio , e per il rima* 
oente d' Italia , e tuttavia fe ne vivono immuni da ogni pena-» 
preferittada tanti Canoni, e da tanti Decreti Pontifici; eoa 
tutto che quel gran luminare JelIaFrancia paragonabile a uno» 
degli antichi Padri, Monfig. BoiTuet intuoni alle orecchie de* 
Vefcovj , e de'Superiori Ecclefiaftìci , che porteranno la pena 
al Tribunale di Dio di tutti i Canoni disprezzati , e di tutti gli 
abufi autorizzati , e che tutto farà imputato al loro Ordine • 

La feconda domanda del P. Generale è la giuria , e utile e- 
menda d quei,chc frano convinti rei.Per ottenere quella fra- 
zia,fe il ?• Generale procedette di buona fede , non avrebbe 
bi fogno di ricorrere ai Papa. Sedefidera l'emenda dellaCom- 
pagnìa, renda al no tiro Monarca l'ufurpato, rimetta in liber- 
tà quei difgraziati Indiani, che tiene fchiavi,bandifca,ed a bo- 
li fca dalla Compagnia il Commercio , faccia, che i fuoi fungiti 
non s* intrighinone' maneggi di Corte , che ceffi no di calun- 
ni i re 9 e perfeguirare &c. che quella farà la più giufta , e pia 
foftanzialmente unie emenda , che egli poffa mai defiderare f 
Non crediate, Amico mio, che il P. Generale, e i fuoi Affi- 
lienti non fappiano, e non veggano quella cofa meglio di voi % 
e di me « Ma utile, e giufta emenda in bocca loro lignifica un 
altra cofa. Vuol dire,che li faccia di que fri reati un procedo au 
loro modo, in maniera, che quelli delitti vadan in fumo; e que- 
llo è quello , che eli? chiamano giudo; e che i Gefuiti manten- 
gano quello , che hanno ufurpato , anzi vadano fempre più di- 
latando le loro ufurpazioni , e che il loro commercio fia fem- 
pre più florido , e più cilcfo , e quello chiamano utile . In ter* 

io luo» 



*o luogo chieggono , ehe fi penfi principalmente al credito di 
tutta Ja Religione. Anche quefta grazia dipende dal Generale, 
e dagli altri i Superiori, fefi parli del credito vero, e reale. 
Quefto non fi forma , né fi riftringe in una Bolla Pontificia . o 
in un* Editto Regio; Si forma nella tefta degli Uomini, ed ha 
Jafua origine da' coftumi , dalle azioni , dal carattere, e dalla 
rita che menano coloro, che deftderano quello credito , eh e fi 
forma fenza veruna manifattura • Ma t Gelimi intendono di 
parlare del credito a pparente,ctoè fa ifo,ìl che non fi può con. 
feguire , fe non coli* acciecate la mente del genere wmno . Si 
può con un' e fieni a corteccia di virtù, che ricopra molti vii; 
acqui ftar credito per gualche tempo ; ma la feena dura poco , 
e anche gli uomini più goni, e più materiali a poco a poco Aro* 
pfeciandofì gii orchi, cominciano a vedere eh raro, e allora non 
ci t rimedio neffuno , fe non mirare tota. 'mente vira , e per 
qualche tempo fofTrire la vergogna, e il discredito, finché col- 
ia perfeveranza nel bene operare fi fcancel li dalla mente de. 
gli Uomini quell' abominevole carattere , e fi venga a creare, 
in effe una ftima verace , e un credito fondato . Allora sì la 
Compagnia farà utile a promovere il Divino fermio f e (a fa- 
iute deli' anime , e a fervire la S. Sede . Tre cofe plaufibili # 
fante, e lodevoli , quando fiano ben fatte , e non come le tan- 
no ora i Gcfuiti , che fono tanto dannofe , che farebbe meglio 
affai , che non fe ne imp:ccia(Tero, e ridonderebbe io maggior 
gloria di Dio , e in miggor vantaggio della Criftianità . 

E perchè non ercuiare ,che quefto , che ho detto , provenga 
da malevolenza ; eliminiamo tra me , e voi in che maniera 1 
óefuiti promuovono il Divino fervizio. Quefto confitte tutto 
in apparati , in mufiche, e in cofe , che hanno più dello fpetta- 
coloda teatro , e d^lia pr>mpa fecntea ,che di una fagra , ed 
Ecclefiaftica devozione . Confitte in quantità di Argenti , e di 
Ori ,e di Gioie, con cui apparentemente ornano i loroAltarf, 
ma in fotta nz* fanno un ricco fondo alle loro Cafe . Confitte in? 
erigere da' loro devoti gran quantità di danaro per le fabbri- 
che , e per gli ornati , per le ttatue , e le p tture , con cui ad- 
dobbano le loro Cfrefe , e ingrandiscono te loro Cafe, e atti- 
rano a fe la moltitudine ftupefatta , e fi procacciano flima , e 
venerazione, e pafeono la loro brama di fignoreggiare Copra 
gli akri Regolari. Confifte in fare magnifici Edifi/j di Collegi, 
di Cafe profefle ,di Noviziati, e di Seminar; , grandi talmen- 
te , che occupano mezze le Città , e quefto chiamano promuo- 
vere il Divino fervizio . Cotrquefto nome ancora, chiamano ti 
far le Scuole; le quali quanto fieno difutili al pubblico per la 
maniera peffima, e pef cattivo mededo d' in regnare, è flato df- 
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n.ourato in fami libri, che formerebbero una piccola librerìa, 
e l' hanno notato fino alcuni loro Confratelli * come irà gli al. 
tri il P.Mariana. Ma elfi fono oftina ti flìrni a tenerlo forte , e 
praticarlo , perche vogliono mantenere nel Mondo più che 
poffono l'ignoranza, attefochè fe gli uomini aprono gli occhi, 
etti fono perduti • Onde vi ricordate , che quando efeì alla lu- 
ce quella lettera , . che fu attribuita al ioroP.G'ulj, in cut fino, 
tavano i veri difetti , che commettevano iGefmti nelle foro 
(Vuole , benché folfe fc ritta con modeftia , e con nfpetto, iPP, 
con un'impeto^ con una furia indicibile per mezzo del noftro 
P. Azevedo me (Te ro il Papa 2 farla proibire di potenza, fenia 
oflTerv re ordine ne (Tu no , ne le foli te regole delia Sacra Con. 
gregazion* . Ma oltre ri cattivo metodo, vi è -anche da notare, 
che a maggior parte de' Macrtri deputati a prefiedere alle Io» 
ro fcuole, fono principianti n quelle materie, che infegnano; 
onde non è da ftupirfi , che 1 fu 01 fcolari non facciano profitto 
a cuno . Ma quello che è peggio di tutto è , che nella Teologìa 
infognano dogmi contrari agli infegnamenti della Chiefa, e» 
lina Morale più riluttata di quella de* Pagani , cum" è nolo a 
C • unque abbia Ietto qualche poco, e (Fendaci lib ri infiniti, che 
,0 oimcftrano, e le loro teli, che danno alle /rampe. Mettono 
in orrore la Grazia efficace raccomandata da S. Agoftino , e da 
tanti SS. Padri , e adottata dalla S. Chiefa , e comprovata cort 
enti cncomjda* Sommi Pontefici , e tolgono ìlnv/tero della_ 
predertinazione; Annichilano quafi affatto il peccato origina» 
le; Infegnanola pernicinfitTima Dottrina dei Probabilifmo ,' 
contrario non folo agi* infegnamenti de* PP. , e della Chiela , 
ma al lume fi e Ab della ragione; e l'infinite pctfìmeconfeguen. 
ze,c1ie naturalmente derivano da quefti principi . Per mante, 
etere poi i fuoi difcepoli in quefte tenebre di morte , gli difiol* 
gono dallo Audio della Santa Scrittura , mettono loro in erro, 
re le Opere di S. Agoftino , e degli airri Dott. della Chiefa , 
• (ferendo eflcre Audio proprio degli Eretici, c non fervire a-# 
niente per decidere i Ca fi di Cofcienza , che occorrono aliai* 
giornata , fiiafimàno , e frappano loro di mano tutti i libri 
buoni , e lodano i cattivi , e gii rifìringono a leggere fola me n. 
« loro t Appellano fervine Divino il gran bene , che efiì dico, 
nodi fare nclP allevare i Collegiali , e Seminari Ai iftruendoli 
pei le fciè'nze , e nella pietà . Ma aguzzando un poco le ciglia , 
fi vede chiaro, che fon tante temere locande, con cui laConv 
paguìa fa notatili guadagni , e uno (coperto Mercimonio , co- 
me vi ho detto qni addietro , e oaa fervono ad altro , che per 
pefeare dé' N >viaj più ricchi , più nobili ,e più fpititofi coru 
qtóle reti i ,chccOi fanno ben maneggiare à ufo d' arte , Pro- 
muovo- 




tiuo vere il férvferb di Dìo ptelTo- dHeMy à>òt dir* I»t*ige4e 
una quantità di Confraiernftrtfi t»Ì^ti^ ^rfoofCr^'^^ 
rein ogilicetodi ^ertone de* benevoli y>e fccnaffem a* ioro 
comando, e fa pere mmutamente lutti! fatti d'umr Città; ci 
caratteri d* ogni perfona , e tirare a fe wdiùì o legktipii ,t> 
limoline - Promuovere il ferriti* Divino chiamano I* andar 
gridando per le Città , e pfer te Campagne facendo Mi moni r il 
che dà più negli occhi , ed è foinmamefrte *fmato per un bene 
così grande , che fi volgo crede , che fenza elfo perirebbe la- 
Chtefa. E per volgo Tempre intendo di dire edi ridire la geo. 
te ignorante, e melenfa . • < 

O quefte bea eMi /Boni non fervono ad altro , che a metter 
fottòfopra le Città , e in confusone le Parrocchie , e muovere 
nvllc contratti contro i Vcfcovi, ei Curati, di che abbiamo in- 
finiti efempj pubblici , e pofti m iframpa,e a fare un* infinità 
di faffe Confeflioni , e un* infinità di Commnnioni facrileghe^» 
perconfeguenza , e per fare un vanto vanagloriofo d' avere 
commumeato tante migliaja di perfone , non riflettendo poi a-. 
ciò, che feguedopola partenza de' Milionari, che dopo fc* 
guitanoi medefimf peccati, e i medefiou difordini , e for- 
fè p»ù. ' ' " 

Paffando poi al fecondo punto ,che propone il P.Ocneralc 
di defiderarc , che la fua Comp. po(Ta feguitare ad efferc utile 
alla falute dell'anime , non i/tarò a farvene parola potendo da 
per voi fteflo raccogliere quanto ciò fia vero da quanto fi e 
dettto nel primo punto antecedente a quefto . 

Ma fenza ftarea rileggere le mìe ciarle, riflettete a quel 
che ha fatto ii no tiro Eminenriffima Patriarca , Uomo pio, 
tanto zelante della falute dell' anime , quanto fi portano van- 
tare d' effe rio f*Gefuiti ; Con quefto di pia , che era zelante 
certamente non per ìntsreff e Umano, ma zelante di anime 
commene àlla fua cura; pure pretto alla morte, quando fi vede 
p ù chiaro /perchè fi è' più vicinra render conto Villic*th»it 
fu*e fofpefé i Gesuiti dalie Coufcffioni» e dalle Prediche , tan- 
te credè, che folTero nocive alla falute dell* anime* E' vere 
che non lappiamo i motivi , ma bifogna ben* immaginarli , che 
tufferò molto gravi , e rilevanti . Pure fupponiamo , che noo* 
averte in mente altri, che quegli generali , che adduce K Aba* 
teCovet nelle Tue quattro lettere ; quefti foli farebbero fiati 
più che bacanti per far venire a quefta risoluzione qualunque 
Vcfcovo , che abbia cofci'enza , e zelo vero dell' anime, e dirà) 
anche cura del fuO buon nome. Io vi sito quefle lettere , 
perchè fono quattro dimoftrazioni roattematiche ,xhe convin- 
cono ogni intelletto 'H più materiale > e folamcnte non < per fua- 
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dcrannffo quei Vefcovi , che quaerunt quaa fua funi, e che 
prezzano più i defiliti, che l' anime loro . Gran cofa , e incre- 
dibile ? e pure ce ne fono , e ci fono anche alcuni tanta meien. 
£ , che trovano il bel ripiego di non le leggere, e non legge» 
re altri fimi li libri t per paura grandiffima , che ha può di non 
rimanere illuminati ; facetamente persuadendoti di (campar 
così dal Divino giudizio • Io peraltro m* immagino che tutti 
codefti Gefuiti faranno corti in moto , e i loro Terziari faran- 
no il diavolo a quattro , per farle proibire; e troveranno cer- 
ti politici ridicolofi, che prette ranno loro tutto l'aiuto» e non 
dubito , che non Ha per riufcirgli • Il modo è facile facilitò, 
no , e 1' ho imparato riandò cotta • Balla trovare quaiche per* 
fona autorevole , che voglia iograzianarfi co'Gelutti ,e che lo 
denunzi • Bafta poi , che il Segretario, nè commetta la Cenfu. 
la a un Confultore Molinifta , e Probabilità , e venduto a' So- 
ci* Bafta poi , che non (Scommetta a un altro Confultore Jju 
difefa , non ottante la Bolla di Benedetto XIV. che non è mica 
Ja Bolla Superna di Clemente X. la quale fola ora premè che 
fia oflcrvata . Baila , che i Cardinali , che io debbon giudicare 
non abbiano Ietto quello libro, e perciò fe ne debbon riporta*, 
re alla Cenfura , che il negozio , e bello , e fatto , e il libro 
proibito • Voglio credere » che al preferite lacofa non anderà 
così ftante la probità , e la dottrina dell' Eminenti Aimo pre- 
fetto , e del Segretario ; e perchè tal proibizione farebbe poco 
onore alla Sacra Congregazione, che proibifee i libri per fa- 
Iute delie anime, e non per loro fcandolo, e rovina ; e perchè 
antunoue in Roma nettano aprirà bocca , tuttavia nel retto 
1 Mondo non tutti tacerebbero .Direbbero, che l' efame di 
«niello libro fu fatto in unTribunale pia rigido , cioè nel S.Ofc. 
«zio nel I7i7« t e tuttavia il libro rimafe immune dalla con- 
danna, perchè il proibirlo farebbe per sequipolhnt un' appro- 
vazione di quelle dottrine morali , e di quelle propofizion»,e 
opinioni ,chc il libro de te ria , onde da lì innanzi uno potrà 
impunemente feguirle nell' amminifìrare il Sagramento della 
Confezione, e predicarle nella Cattedra della Verità; e quaiv 
do altri non lo diceffero; non mancheranno i Gefuiti mede fi mi 
di giocare quella carta a loro favorevole ,c non fi potrà rif- 
ponder loro niente « perchè l'argomento è troppo convìncen- 
te , e perfuaderà i dotti , e molto più gì' ignoranti • 

Retta folo a vedere il terzo , cioè quanto ella fi a utile a /Vr- 
tfire la 3. Sede • 

. Chi a&oltaffc i Gefuiti , fentìrebbe rimbombare per tutto 
il Mondo , e leggerebbe in tutti i loro fcritti, che erti non fan- 
no altro , che difendere la S f Sede, e combattere per cfìa con- 
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tro gli Eretici per foft enere i fuoi Dogmi , e contro tatto il 
Mondo Cattolico per foftenere i fuoi diritti , la Aia Immunità, 
e fa Ara preminenza . Ma fe fi riflette un poco fi vedrà , che* 
quelli PP. per (ottenere le loro raoftruofe opinioni , le loro 
Ma/fime , e i loro intere/fi infoftembili per tutte le ragioni & 
fanno parata dello zelo della S. Sede , prima per ricoprir co» 
sì le loro ftravaganze , e i loro fini travolti , il che apporte- 
rebbe digredito alla Comp. ; e poi per avere un* foftegno più 
forte , e una difefa più valida, w coprono collo fendo delia Re. 
ltgione , e dello zelo per la S. Sede , e in tal gu ila impegnalo 
Roma a proteggerli . Ma fe Roma co* fuoi Decreti , o collo 
fue Bolle , o in qualunqoc altra maniera determina alcuna co* 
fa , che no» fi a loro a g rado , fe le rivoltano contro come fer- 
penti velenofi , e l' oppugnano con impertinenza , e temerità 
indicibile , e la dif ubbidiscono 9 eia difprezzano con un' alte* 
rigra , e fuperbia infopportabile . Di ciò gli efempj fon fenxa 
numerò , e in que/la ftclfa lettera ve ne Jio portati tanti , che 
bufano. Ma che occorre cercare gli efempj, fe né abbiamo 
uno forro gli occhi in quefto fteiTo Memoriale } II Papa derun* 
ro per fottrarli alla giufta indignazione del noftro Re coffee* 
pita perde/itti di lefa Maeflà, e perchè non foffero tutti oh. 
brobriofamente cacciati da* Domini di S. M. F. s* interpofo 
benignamente con prendere fopra di fe la Vifita, e la riforma 
( in cafo di bifogno ; della Comp. , e non potendo far ciò da fe 
niedefimo , ne commette la cura a una delle perfone più de* 
gne , che Ciano nel/a Chiefa dopo di lai , e alla più mite , già* 
ita , difint ere/Tata , e giudiziofa . Qucfti vantatori di una eie* 
ca fommi fiìane , e d' una umile fervitù verfo la S«Sede,e ver- 
fo il fommo Pontefice confermata da un giuramento , e da ari 
voto , empiono di doglianze tutto il Mondo , e di lamenti , fin 
a cantare pubblicamente nella loro Chiefa , come, voi mi feri- 
rete nell* ultima voftra : snims nojlrtficut psftr treptm tfi du 
l**uto vrntntium { Uéueus contrita* rjf, ér noi liberati fumut 9 
alludendo , feconde Y interpretazione degli uomini di buoi 
nafo , alfa morte di Benedetto XIV., e ali* efaltazione del re* 
gnante Pontefice CLEMENTE XIII.; alla cui prefenza fecero* 
i Oefuiti cantare quel mifteriofo verfetto lufingandofi forfè * 
che quello fa pienti (lìmo ,zefantÌB?mo , e giuftifftm© PAPA a* 
velie fiibrto ad abolire, o limitare il Breve diretto al Sig. Car* 
dinal Vr filatore, o avvocare a fe la vifita,c mettere un fcom* 
piglio tra la S. Sede , e la noftra Core • Lo fletto intefero di 
lignificare allorché alia celebre Accademia tenuta nelSemina- 
fio Romano per J'cfaltazionc al Pontificato del Regnante S.P. 
pofero fotto il fuo ritratto premetfbal libro Rampato l* ept*' 
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afeCi5AfSNTIM/^/<^ Jotr^w • Querto eJozdo, i fervi- 
^ eM ioaimimoDCcfi? hanno pcJ PAPA, e Roma . Metterla 
d una combu filone r e accenderle in fen© un fuoco» , noa così 
facile ad eftinguerfi » mi che a loro non dà noja, purché ad ef- 
fe fi /caldano , cchc in tanto tumulto , e in/tanti, diffidj opri vi 
fia luogo di penfare a lóro , ed eili {campino Tenia e fiere offer* 
vati , come è feguito loro tante yolit difgraziatamente per ia 
S. Sede, e per la Chic fa , e felicemente per elfi . Hanno fpac- 
cia to | e Spacciano tra' fuoi benevoli , che fenza uno sforzo 
più che grande della mife ricordi a di Dio, Bened. XIV. è dao% 
nato per quefto Breve di Vjfi a, edi Riforma. Siccome non-, 
dittero, ma fenderò dell' Imperaior Ferdinando III, f fe non 
avelTe a fognato al loro Collegio di Magonza 1' Abbazìa di 
Mar nencron de' Ciftercienfi , e quella di Cla renral dell' Ordì- 
ne di $. Chiara» cheli P. Teodoro Lenncp Gcfuita aveva 
coietto iflantemente cqh.iw fui lettera de a. Ott.dél 1 6 i 9 .d i - 
tatu ai Barone Ermanno di queftemberg. . E pure faote r e^ 
tante altre-Religioni tono fiate tante, e tante volte vi tirate, e 
ti/orniate per ordine della S. Sede, e benché non avelTero gin* 
atte?* e, fatto votod' uoaipeciale fommiffioneal Sommo Pon- 
tefice» hanno non folo i:milmej)fe ricevo ti' uìi Decreti , mau. 

Si hanno applauditi , e fecondati , e msflì in efeCuzione# Mi 
ca il R* Generale^ fe querto h chiama ofTequiarc , e fervi re 
la S.Sede , o pure infunarla , e di ("prezzare , e ingiuriare chi 
vi fiede fopra ? Vi hp detto pranzi, che il Memoriale r?eiTo è 
una .riprova evidente della maniera, colla quale i Gefoiti fer- 
vono il Papa,, e dei le cofe , che contiene nella fua forcatila , e 
che jo vi ho fatto otte r va re fenza le molte più, che oflTcrvare vi 
potrebbero , avrete toccato con mano, quali fieno le fatiche, 
e, duàle la fcrvitù della Compagnia f che il P. Generale otfe- 
rifee al Papa , ma le parole iretTeconcut è difèefo artifiziofa- 
rnentc , (coprono maoifefto il cuore de'Gefuiti, e cofa vogliati 
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re , ma r 'bel la r 1 e fi in ogni minima cofa » che ella da loro d • f- 
cordn A volere in fomma fervir a col Ir parole ma pretendere, 
che Ja$. Sede fervi loro, non nella maggior parte de* loro ca- 
pricci , ma in tutti fino a uno , e fe in queir uno la Comp. non 
è fecondata a fu o modo , ti dimentica di tutti i benefizi, e fe_# 
le rivolge contro una aperta guerra. Nel lungo tuo Pontificata 
Beri/ XIV. gli ha farro taote grazie , c tanti benefizile ie hau. 
conceduti tanti indulti, é privilegi, tanto eforòitanti, che_# 
piaccia a pio, che per troppo favorire i G e fu > ti, non abbia no* 
cjuto all'anima fua. Non mi ricordo di tutti ma fu due piedi 
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mJ fovriene , che dopo a ver condanna fi* i riti Cinefi , come re. 
a) mente Idolatrici, diede loro facoltà alle molte loto ifìanze d' 
Wfùt alcuno per dieci anni , e fpirati quefti gliene confermò 
^cr dieci altri* Diede a* /oro Sacerdoti facoltà di crefimarc. 
Cofa non ha fattò per canonizza re il (oro Bellarmino., fe fotte 
flafo poflìbiJe ? quante difpeofe ha loro concedute nella caufa 
del Venerabile Francefco di Girolamo tanto, che hanno otte- 
nuto da lui medefimo il Decreto favorevole fuper virtulihu$ f 
cuando tanti fervi dì Dio intigni , de' quali la caufa era intro- 
ciotta avanti , che nafceffr il detto P. Francefco , fono rimali 
addietro per 1' ecceflìvo favore del Papa ver/o la C mp. ? Per 
fondare le loro premure avvocò a /e la lite » che aveva H Se- 
minar io Romano per la tafla, che ingiuria™ ente riCcuote dagli 
Écclc/taftici, fecolari, i quali erano in atto di aver la fentenza*, 
favoievole^ e d'efler liberati da queflo indebito aggravio , e 
e mr»lte,altre v grazte, cjie ora non mi fovyengono, e che fovvt* 
lapno * VeU #a tùrtoigucflo , e molto più farebbe nulla nej 

cofpetto di quefìi PP. ,che pretendono tutto , e che tur 'o pie- 
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«ih. ViV^BIIIIiU IV )WUI tWklU pilUlU IH- UtlUlU • 

Prega in fine U P. Generale, e tutta la Religione a CLI- 

MENTE&HUda DÌO tutte le ceìefit benedizioni ju lungi ferie 

d'anni 9 Ma che il P^ Re v. non fa quel che fapevano i Fanfci , 
de' quali feguitano con tanta puntualità i vcftigi ? feimus qui* 
feccatùrti Deus no» audit ? e non J*a apprefo dallo Spirito San- 
to , Che : qui ieelinmt auree fuo* ne audiat le+em^oratio ejus eri* 
wecrabrth l e copie pretende difar orazione co' fuo.i Religio- 
fi per il fommo Pontefice chiudciq.dar orecchie à tante leggi 
Divine, ed Bcclciìaftiche ,che gli hanno annodati eoo tantt* 
feommu nichc i ncorfe, tpfo fatto còme yi ho fatto toccar con ma. 
no } benché io non sò , fe abb ; ano poi incominciato a far que* 
#C preghiere, dopo che hanno vedu,tp,,chc il loro fludiato Me- 
moriale non ha fatto queir effetto f che deliberavano . Forfc_» 
CLEM. XII/. più foito , che dar orecchio ad qrv fcrrìto pieno 
d' artifizio , e d' incredibili falfità , avrà adottati i fen rimenti 
del fuo illumioatiflìmo Predeccflore > c}iè il ricorfo ? che fece 
il noftro Miniitro a nome di S. M. F. alzando le mani al Cielò 
aperfe il fuo cuore con fintili efpreflìont; Siamo in chili di 




•ilihw, tfaràìlfuo dovere &c. Macole farà quefto dovere] 
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fpero ,ene oucflo S.POMTEFICÉ illuminato dillo Soirtto S. f 
ed armato di veto zelo per laChiett univerfale melTa a ruoto 
dalle Dottrine , e dalla Morale , e dagf intrichi de' Gefuiti t ; 
e gelofo della fua falute , e del fue onore, abbandonati i rime- 
di pagliài ivi , che non fervono a niente , fi farà coraggio , o' 
chiudendo gli occhj a tatti t rifpetti umani , darà mano ai ri- 
medi più forti $ e che convengono a* mali eftremr • ' 

Per dar mano però a* rimedj opportuni , bifogna interiurf 
nella radice de* mali* Io per me fon di parere, che fa fofgetu 
Te principale depravinomi difordini della Comp. di Gesù fia- 
tio 1' esorbitanti ricchezze , delle quali abbonda . Quelle /ole 
fono date la bafe della fua grandezza, non meno, che della fui 
corruttela. Quefte rendono i Gerititi animofìad intraprender 
tutto,e a fuperare ogni oftacoIo,ehe oppongati" alle loro miret 
Quefte gli fanno arditi fino contro i Monarchi,e i Rotti, Pont. 
Eglino fi fono da gran tempo fituati in tal pofi uniche non gli 
fpaveata qualunque difpendio. L'oro fa tacer per eri? ogni leg- 
ge, vince tutto, e trionfa. Finché per tanto i Gefuiti faranno 
ticchi , non fperino i Papi , ed i Prìncipi di avergli docili , ob- 
bedienti, e morigerati . In ouefto Memoriale porgono fu pplf- 
ebe a Clemente XIII. affinchè fi degni di /"occorrere la Comp. 
nelle prefetti fue traverse • Ah s* io poteffi trovami a' piedi 
del S. Padre, e mi forte lafciato d'cfprimere t mici dtiiàtr) 
er il vero bene de' Gefuiti, vorrei dirgli col cuore fu Ile lat- 
ra quefte poche parole : Vaàte tanto fate gli poveri , e [ar*n* 
pmili ; fategli poveri, e far*» 9 utili ; fategli poveri, # (tran* [al- 
vi . Se i Papi vorranno dare un* occhiata efaminatrice alle lo- 
ro ricchezze , troveranno immenfì tefori; c fe a pie fermo fi 
porranno a confiderà re le miniere , dalle qua If fon tratti , fi 
accorgeranno a chiaro lume , che per la pa rte maggiore non- 
poflonononefTerbeni di malacquiflo. Il traffico, ed i raggiri 
fono le miniere più feconde di quefta opulenza feduttrice , c 
per cfli nociva . II fottrar dunque a miferi tra viari i tefori , t# 
Sterilire fe miniere, farebbe l'atto il piùinfigne di paterna 
pietà con perfetta intelligenza della giuftfzia. Geme la Came- 
ra opprefTa dall' eforbitanza de» debiti, e de' frutti, che ineef- 
fan temente decorrono . Le Provincie dello Stato languirono 
per la gravezza de' pel? , a' quali foggiacciono ; e la gene rofa_ 
munificenza dfClementeXII. verfo Ravenna col dono glorio* 
fo di dugento » e più migliaia di feudi » non baffò a follevare 
ftnfibitmente quell'afflitta Città, la Daterìa Romana è dive- 
nuta uno fcheletro, t non ha con che provvedere del confueto 
mantenimento gli Eminent iflìmi Principi della Cbiefa . onde.» 
conviene c ritardare le Promozioni , e far marcire nelle cari- 
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che i Prelati dì Roma , ed i Nunzj , i quaUprù che ogni altro 
fono fiancati da' cootinu; dilpendj. Mille altre anguitie affig- 
gono Roma per e fiere il panno orinai Stoppo corto , e tarlato; 
afegnoche per alleggerire ia Camera ,e i poveri t ci vuole V 
eroico o'ifintereflc di un Benedetto XIV. che doni alla Carne, 
ra i faoi propri proventi , e la pietà ringoiare di un Clemente 
XIII. che veri a man larga fu i poveri il danaro della Calai 
Rczzonico . Il vero feg reto per fa ria r qnefti , e mille altri ma» 
lori di Roma inferma ita natcofto nella Spezie ria de' Gefuiti « 
JBafta fapere ripefcarlo ne' loro barattoli , ne' quali conferva fi 
in abbondanza* Si lafci ad effì quella loia porzione, che può ef- 
fer fuffiefente per le loro relif iofe convenienze • Vivano purè 
con di fere to comodo, e fe vogliamo , ancora con fplendore , 
ma l'offrano , che ila tolto ad elfi quel molto , che fomenta la_» 
loro corruttela, e gli allontana dal poiTcflo de' beni eterni. 
Biiogna però chiudere per etti la porta a nuovi dif»rdini 9 va le 
adire bifogna non folamente proibire , ma coi braccio Regio 
impedir loro il traffico, affinchè non abbiano maniera d' arric- 
chir fi di nuovo, e di nuovo diventar formidabili . Per venirne 
a capo non vi è altro mezzo , c)ic togliere a'Gefui ti le Miflìonl 
per ogni dovc,c rinchiuderli tutti in Europa, mentre pur trop- 
po e certo , che le Milfioni fono il prctcfto , ma ti traffico è il 
vero fine del paleggio de* Gefu iti fuori d' Europa • Da quella 
rifoluziont tre gran vantaggi ne nascerebbero ; il primo e il 
principale farebbe quello , di cui trattiamo, cioè togliere 1* a- 
dito a* Gcfai ti d' ingrandii fi di nuovo per mover nuove guer- 
re alla Chtefa, a* Sovrani, e di ftur bare il Mondo Criftiano; i( 
fecondo farebbe I* efercizio libero del loro zelo agli altri Mif, 
fonar; Cattolici, de* quali si frequente vengono da' Gefuiti 
attraverfati per gelosia i progredì nella converfione degi' In- 
fcdcli; il terzo finalmente farebbe un vaotaggiofo compente 
nel numero de' Mi ffionarj, mentre molti Religiofi d'altri Or- 
dini , ficuri ormai di non dover forfrire le perfecuzioni de' Ge- 
fui ri , fi offrirebbero pronti a portare ti Vangelo dovunque* 
piacefle a' Sommi Pontefici , e alla Congreg- di Propaganda . 

Racchiufi che foriero quefti PP.dcntro i limiti dell' Europa, 
eoli' ali tarpate a dovere, e ridotti alla condizione degli altri 
RegoIari,augureret fenza dubbio per parte loro pace a'Sovra- 
■i, pace alla Chic ù . Ardifco dire di più, che umiliati quefti, fi 
calmerebbe ben pretto il nojofo furore di Mol-nifmo,eGianfe- 
niftne. Egli è certo, che molti fi dicono Gian leni Iti per Colo Coi- 
filo di parti to, ma in verità neppur fanno in foftanza che coli. 
fiaGianfenifmo,c folamente per onta de*Gefuiti,chc hanno ac- 
cefo, e foffiato fempre fu quefto fuoco , cfTcquiofi non baciano- 
la Bolla Unigenitus * Che 
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Che fe po? ouefl? Pr\ perfirteffero contutfoefo hcHa loro oflw 
nazione , diTobbcdienza , corruttela , e fpirifo di turbolenza J 
non mancherebbero alt ri nmed j fficaci per liberar fi U' a vòlti 
Tempre dall' inquetudini . II rimedio, di cut parlo non e mieli 
•uovo , ma bensì progettato, e ufatd altre volte còlli mede* 
{imi Compagna . ~ « " 

Nel i68 4 .a'i 4 .diGenaarofu Fatto on Decreto dalla Coni 
gr. di Propaganda , in cui fi diceva: „ UbiBeniuni ed latri 

Generali , tottque Soci etati, né impofleram recìbiant Hovittòs ad 
kabitum Soattattr , neque admittant ai v ta^five fimplieia fn e 
fr lemma fub poeta nullitatit dotte* rum ejfeclu pareant 

ftaruijfe prebaverint tjrc. La ftefTa proibizione fu rinnovata aj 
tempo d * Innocenzo XIII* di gloriofa memoria , il quale ave- 
va petto forte da farla puntualmente oflervaré , fe non fofltJj 
flato rapirò da morte immatura . la quale fu fpacciata da' Ge* 
fu iti per un miracolo di S. IgniZfo ai volgo feioceò , e igno- 
rante • Qjefto però , ed altri rìmedj^ che non tocca a no* df 
proporre , benché eccellènti ; e fpccifici , fe non fieno ufati a 
tempo , e quante volte , e come bi fogna , non fanno il loro efr 
retto : Applicata juvant ^reiterati- faméttt , dice I' affiorila me* 
dico. Terminerò querta per avventura troppo lunga lettera fé 
fi riguardi alla fua e (tendone , ma troppo cofta , rifpetto allò 
infinite cofe di più che ci farebbe da dire , e a quelle fole , che 
mi fon pa fiate per la meste nello fcrtverle , e mi rivolterò a 
Clemente XIII. con le parole , che. indrizzò a un altro Sommò 
Pontefice il Venerando Palafox nella feconda lettera ( f.ior.) 
a Innocenzo X. Humanae condì t ioni s ejl Pater Beattjfime, ubi ad 
maximum de ve ni tur , declinare • Keltgie ifla fua potenti a labe* 
rat ,fu* magnitudine jafratur , fua ext fìimationc maxima ; nt* 
minima omnibus ali™ fit , a tua mdmirétbili dexteritmte fWM 
foli ex in gubernasulis E cele fitte moderanti s & dirigendis, cave** 

éèm #r/l. E fenta cirimonie vi dico Addio. 

■4 • « * * c 

Àtfcrtòrtatiffimo per fcrvirvi * 
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